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RISPOSTA 

PER 

LA VERITÀ 

Di Giulio Cerfio . '' 

AL TRATTATO DELLE VSVRPATIONI 

de* Rè di Spagna fopra la Corona di Francia 
doppo il Regno di Carlo viij. 

Il quale con vn difeorfo intorno al principio , pro- 
greflo , declinatione, e diminutione della Monar- 
chia Francefe, ragioni, & pretéfioni de’Rè Chriftia- 
niflimi fopra l’Imperio fù dedicato al Rè di Fran- 
cia da Cristoforo Balthasardi, eftampato 
in Parigi per Claudio Morelli ftampatore ordina- 
rio del Rè nella firada di S. Giacomo all* Infegna 
della Fontanajl’Anno MDCXXV. Conpriuilegio 
di §uaMaeflà. 



Alla Mirandola l’Anno MDCXXVI. 








GIVLIO CERRIO 

AL LETTORE. 

» 

• t t 


'Molti ferini , clic vanno à 
volta corltro il Rè Catto- 
lico, e la Natione Spagnola 
con termini puoCo decenti, 
per non dite altro , hanno 
commoffo di giufto fdegno 
alcuni animi genero fi , à 
quali difpiatre il vedere, che la Giuftitia di tan- 
to Rèfia con falfi fuppòfiti appretto la plebe dis- 
creditata mediante l’autorità di quelli tali , che 
con fan talli che in uentioni pretendono ofeurarc 
le Ragioni della Corona di Spagna^ la quale pu- 
re bifogna confettare , di’ in quelli tempi tanto 
calamitofi è la Colonna della Santa Chiefa, & il 

A a fodegno ‘ 



Digitized by Google 


è 


. 4 

foftegno della Religione . Hora richiedendo il 
_ debito d’ogni buon Cattolico moftrarfi grato , & 
amico à chi fparge il proprio (angue , e le fof- 
tanze di cofi vada Monarchia per difefa, & ac- 
crefeimento della Fede , mi fon rifoluto còlla 
feorta di legalismi Hillorici, la maggior parte 
neutrali , palefare la mala intentione di quello 
Scrittore., confutando le falfe opinioni , che fi 
contengono nel fuo Trattato fenza veruna auto- 
rità; con fperanza che debba piacere quella mia 
fatica à tutti quelli, ch’amano la Verità. Et ac- 
ciò quell’ Autore, & i fuoi feguaci non polfano 
opporre, che le Autoritàrie quali adduco, fiano 
da me adulterate, ò non in tutto fedelmente re- 
giflrate , hò voluto di ciafcuna à fuoi luoghi ci- 
tare il libro, e la pagina ; di donde le hò cauate : 
e qui al principio inferire vn Catalogo de gl’- 
Autori , che cito,co’l nome de Stampatori, la 
Città, e l’anno in cui fono llampati tutti quelli, 
de’ quali nell’Opera prefente mi fon fcruito. Di 
più à fine cheque H’illelTo Scrittore» e fuoi par- 
tisti non polfano dire che la Rifpofta non fia 
conforme alla Prepolla ;hò (limato bene metter 
infiemePvno, e l’altro fcritto,cioè il fuo Trattato 
nella prima Colonna, e la mia Rifpofta nella fe- 
conda 
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ccnda ; aggiontaui ancora per più chiarezza ad 
ogni Punto, al qual fi rifponde la lettera corrii- 
pondentc à quella della Proporla nel principio in 
margine . Con che Gfacilira l’intendere, quanto fi 
pretende prouare : eflendo il mio fine (blamente 
moftrare ch’il Rè di Spagna poffiede con giuftiflìmi 
titoli, e ragioni i Regni, e Statiche quello Crjsc- 
toforo Balthasardi dice edere fiati vfurpati 
alla Corona di Francia da .Spagnoli ; lafciando 
alli Signori Alemani la difefa dell'clettione dell’- 
Imperatore Romano, che confcrua quella nobi- 
liflìma Natione per conceflìone della Santa Sede 
Apoftolica, Ma perche coftui nel Difcotfo che 
tocca à quefta parte pretende , ch'il Ducato di 
Lorena fia anco vfurpato alla Corona di Fran- 
cia, non pofTo tralafciare d’accennar di paffag- 
gio,che la Cafaja quale lo gode al prefente,può 
con fondate Ragioni non folo mantener il poffef- 
fo di quel Stato, ma anco (tendere le fue preten- 
fioni per giuftitia fopra la Prouenza,e forfè fo- 
pra i più eminenti delta Francia. £ fe bene, co- 
me dico, non pretendo rifondere al fudetto Dif- 
corfo ; tutrauia dalle falfità , che chiaramente 
faranno nel fuo Trattato dalla miaRifpofta feo- 
perte , fi verrà in cognitione di molte che fono 

nel 
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nel Dìfeorfo , e fi potrà far giudicio dell’altrt; 
«aliando infieme da quefte tanto euidenti, e che 
(i toccaranno con mano $ quanta fede fi debbi 
dare à fienili fcritti , i quali benché fiano dettati 
da fmoderata paflìone, fi publicano però per fin- 
cerilfime,# autentiche HHlorie . Qual fi fia quef- 
ta mia Scrittura, in cui iltro non hò del mio, che 
la fatica di raccogliere i Teftiraonij di Claflici 
Scrittori ; tù Io vedi • Codila Amatox del Vero* 
« Ai fano* 



ai » - l ' 

Le Opere 
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Le Opere degi’Autori citati nella mia 
Rifpofta Tono ftampate, come 
qui fi legge. 

« ^ 

L Compendio dette Hìflorie di ‘Napoli di 
P andai fo' Collenucto da Pefaro Jl am- 
puto in Panetto. ,• l’anno 1 5 4 3 ,da Miche* 

: ieTrame^gtno* 

Lo Quarta parte delle Hìflorie del Monde 
di Gioanni Far cagno t a flampata inVc- 
nettai? anno 1 6 1 o* appreso GiorgioVarifco .. 

La Hiflorta d'Italia di M.Francefco Guicciardini ìnVene* 
tia pure ; Fanne 16 1 o # apprejfo Nicoli, 'Foiose Francefco 
2 {amp alette* 

Defcrit tiene di tutti iPaefl Bdjjtdi A 4 . Loiouico Guicciar- 
dini patritio Fiorentino flampata in cs 4 nucrfa;appreJfo 
ChriftoforoPlanùnof.anno 1581. 

La Hiflorta di Milano di ‘Bernardino Corto flampata in Ve* 
netia- y per Gio. Maria Bone liti l'anno 1 J 54 * 

Le Due Deche deli' HiHorta di Sicilia del Bjzuerendo 'Padre > 
Macflro T omafo Fa $eUo in Venetia ,* lama 1573# ap- 
preso Domenico , e Gio. Batti fla Guerra fratelli .. 

Le Vite di diecimue Huomini Illuflride ferine da Monfìgnor 
'Paolo GiouioiinVcnetiOìl' anno i Jd U apprejfo Gio. Ma* 
ria Bottelli * 

L’Apparato ad Hìflorie ditutte re Nat io ni del 'Padre An- 
tonio Pojfeuino della Compagnia d i Giesùiin Vene tia f an- 
no 1 5 y apprejfo Gio. Battifla Ciotti Senefe . 

La Vita di Don Ferrando Gonzaga Prenci pedi Molfena 
- 1 A :i T defeit- 
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r l '- c f cntts per Giuliani Gofellini;mt r c nettaci anno I J yp* \ 

l iU; 0 * gefia Summorum r P<mtificwn ab Innocentio Quarto 
Pfaue ad Clemente Oclauu. M.AlfinfiCiaconUBiTcenfu 
Ord.Pr.edrc.;%nnu ) ExpcnJìs Sebafliani deFrancifcis Se - 
nenfis . Apud Stephanum Paulinum ; anno MDCl. 

L Hi fioria dì Gio. Battijìa Adriani Fiorentino Hampata in 
Venctia,apprejfoBernardo Giuntisi' anno i 587. 

Arnaldi Ferronij Burdigalenfis %egij Confiliarij De 7 {ebm 
Geflis Gallorum lib. 9. ad Hi fioriamo aulì Amila ad- 
diti : à Carolo Vili . Vfq .ad Henricum II. Ba file* per Se- 
bafhanum Hcnric r Petri i Anno MDCl. 

Gl'Vltimi cinaueiibri della feconda parte de gl ^Annali del- 
la Corona d'Ar ag otta ferini da Geronimo Purità Croni fi A .1 
di quel T^egno flampati in Sarago^Oida Domenico de 
CPortunartjs , & 0 r fino d anno 1 5 75». 

L Hfìoria del 2 (è Don Fernando il Cattolico delle Imprefe,e I 
Leghe d' Italia compofia in lingua Spagnola dall'ifiéff» 
Geronimo Purità fi amputa pure nella Citta di Saragog- 
< atappreffoi medefimi Domenico de Portunarijs , & Or fi- r . 

Gl Ejfais di Michele, Signore di Montagna flampato in ‘Fa- 1 
rigii appreso <Mbel l'cAngelieri al pilafiro primo della ~ 

Gran Sala del pala^goiP anno icoz « 1 , 


trat* 
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TRATTATO 

DELLE VSVRPATIONI 
De’.Rè di Spagna 

SOTKU LU CORO 
di F ranfia doppi il Regno 
di Carlo FUI. 

M OIro faggia , cdal- 
trctanro prudente , 
quanto lodeuole fu 
veramente la main- 
ala di chi Rimò la Pace effer 
bene incomparabile ,* Perche 
quella è i! I esame dell hu- 
mana focietà} le dclirie della 
Natura • la Nodricc delle leg- 
gi , del! Ordine , c della Poli- 
zia. Mà(vaglia pur adir il ve- 
ro) la guerra con tutte le fue 
calamità è molto più dcfidc- 
rabile à epanimi genero/! , 
che có dilauantaggio vna pa- 
llata, e mentita pace . I.i Ro- 
mani, all bora, che lalor Re- 
publica fi trouaua ruttatila 
lidia fua Culla,vedédoli for- 
midabili progredì , che Pirro 
iacea in Italia, riflmtaronoìa 
pace, che da’fuoi Ambascia- 
toli età Hata lor’offerta, pro- 
teftando di voler più toRo 
efpoire lo flato loro all ha- 
aardod'vna gucrraimmorta- 
le, che di (offerire vna potéza 
ftranicra nel pache loro. Bra- 
uain vero, ecoraggiofa rifTo-, 
lutione, alla quale fclidcfcé- 
denti di Carlo il Grande le 
lor artioni regolate hancflc- 
rodTtaliajl’AÌcmagnada Po- 
lonia, la Schianonia,! Hon- 
garia * c tutte le Gallic , altre 
volte 


RISPOSTA 

PER 

L A VERITÀ- 

L’ E fiòrdi; nc i difl 
corfi fono vfati* 
perlopiù da quel- 
li, che puococonfidan- 
do nella fua cau fa, pro- 
curano có belleparole 
nel principio allcttar 
gli animi à credere ciò 
•ch’effi pretendono: Ma 
quelli che folamente_» 
vogliono inoltrare le 
cofe nella propria ef- 
fenza, nò curano d in. 
tradurli con ornamen- 
menti Retorici. Hora 
hauendo voluto quell 
to Scrittore dTer do* 
primi , io feguendo i 
fecondi , rifponderò 
folo quel eh’ è necell 
fa rio per proua della 
Verità. .. ‘ , . 
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volte tributarie della volita * * * * '* 

Corona, Sire» à i piedi della 
M.V. hor tuttauia verrebbe- 
ro à far gl'homaggì della lor 

feruitù : e quella grandezza orgogliofa di Spagna, c'hoggidl 
combatte per ottener loScetrodi tutta l'Europa coll’altre Pro- 
uincie del voftro Imperio per l'honor d’obbedienza hora com- 
batterebbe. Mà quelli Prencipi alt retanto lontani dal valor de 
gl'Auoli loro, quanto indegni d’vn Scctro si potente , hanno 
Tafciato il lor bene in preda all an.bition dc’Jor vicini , e ve- 
duto sbranar à pezzo à pezzo quello gran flato in progredii di 
tant'anni acquetato dal (angue Francefc per haucr voluto trop- 
po grillar delle dolcezze inganncuoli del ripofo . 
llprogrcflb di quello Dilcorfo fari veder ccn qual corraggioi lor 
fucceflori fotto la terza Razza hanprofeguite le lor ragioni, c 
pretcnlìoni,emantcnutolagrandezza loro córro lo sforzo dc'lor 
neniici, c la ribellton dc'lor Yalfali : tcflimonio ne lìjno le guerre 
antiche di Fiandra, d’Inghilterra, c di Borgogna : e di più frefea 
memoria i viaggi fatti i Napoh,i Mi!ano,i Genoita, nel Piemon- 
te, i Perpignano,i Lueemburgo,à Pampalona,e mill’altre famo- 
fc intraprefe, nelle quali la giuflitia delle noftre armi hauea rin- 
contrato così felice principio, che la fortuna medeiima nonne 
potcua render l’e/Iìto infruttuefo, fé noi follìmo flati coli di con- 
feruar, come d'acquiftar capaci j Ma grerrori de’Francelìnon 
concedono punto d’auttorita all v furpat ion de’Spagnnoli. Le ra- 

5 ioni, che ivoftri maggiori vi hanno acquiftatc nonlafcianogii 
iclTer fofiftentidoppo la perdita de'i lor’acquifli. Bafta,Sire» 
balla ad vn Gran Rè, a cui l integrità , e la dottrina hanno dona- 
to il nome di Giulio, e che può con stia fola battuta di piede ca- 
car dal ventre della terra clferciti fufficienti per raflrenar , e do- 
mar tutto il Mondo, di hauer giufte pretenlìonneccofc,chelS 
presentano à gl'occhi di V. M. tutte nude, c fmafcheratc, c cari- 
che di querele della Sicilia, della Puglia, della Calabria , del Mi- 
lanefc, della Fiidra, della Nauarra.c di tant’altreProuintie,che 
rambition’,craltcriggia Spagnuola hà rapito dal feno della vo- 
llra Corona per fabricar queir Impcrìoiòrmidabile , che minac- 
cia difcrnirùalreilodeirEuropa . 
i* ordine de i tempi le farà principiar daH’vfurpation de’ i Regni di 
Sicilia, c diNapolilongotcmpodjfpntate , econtcfctràle cafe 
d’Angiò, e d’Arragona, ale quali fono Succede quelle di Francia 
cdiCafliglia. 


De 
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De Regni di Siciliane di Napoli. 




PROPOSTA. , RISPOSTA. 


I L Rè Hcnrico Primo haufi- 
do itmeflifo Guglielmo' fi- 
gliuolo naturale di Rober- 
to Duca di Normandia , 


Rogiero, Roberto , Guifcardo » e Guglielmo di Vontrcl principi 
Normani pretendenti , chc’l Ducato Jor’ appartenere, come più 
prolfimi heredi di Roberto , prefero l’arme contro quello gioita- 
ne Duca, feruédo à quelli perpretefto della lor ribellione il man- 
camento della nafeita d i Guglielmo* mi Henrico obligato di dif« 
fender la quercia data cótro al fuo Valfallo.fi mife in campagna, 
disfece quelli fratelli, clicoftrinfe di leuarfidalpacfe. Eglino 
s’imbarcarono con gran numero di gioticncù Danefc , e doppò 
mille aunenture, nelle quali effi diedero faggio del lor coraggio, 
e valore, art iuarono finalmente gl’ vm in Sicilia, c gl’ altri in Ca- 
labria, Prouincie in quel tempo foggette a Greci, cd’ à Saraceni* 
di ouc, quelli brani Argonauti hauendoli fcacciati.vi ftabilirono 
le loro fortune , e prefero qualiti de’ Duchi fino à Rugier Secon- 
do, i cui Papa Honorio diede il titolo di Rè , in recognitioncdi 
chc,co'lco»fcnfddc’fuoiftati,eglifijttopofeli Regni di Siciliane 
• di Napoli alla Santa Sede, fotto l'obligatione di qualche annuo 
Tributo. Rogiero hebbe per fucceflor Guglielmo fouranominato 
il Maluaggio, e Guglielmo Rogiero , che morfe auanti fuo Pa- 
dre, lafciandovna fola figliuola legirima ,ed’vn Baftardo nomi- 
nato Tancrcdo, al quale PapaCelertin Terzo negò l'iniieflitiirt 
per caufa della fua condirionc»c cauò fuori di monaftero Coftan- 
zafua forclla per darla ad Henrico Serto Imperatore figliuolo di 
Federico Barbaroffa,qual s’impatronì de’ i duoi Regni, e fece ca- 
flrare Guglielmo figliuolo di Tancrcdo Pupillo rimafto in mi- 
noriti. Di Hcnrico, e di Coftanza nacque Federico Secondo pa- 
rimente Imperatore, che fu prillato de’ fitoi flati da Papalnno- 
ccntio Quarto per le gran querele, ch’egli hebbe con la Santa Se- 
de . Quello Federico lafciò per heredi,Corrado,Federico,e Cor- 
radino figlinoli di Hcnrico fuo pi imogenito , qual egli fece morir 
in prigione per haucr congiurato contro la fua perfona, hebbe 
parimente vn ballai do nominato Manfredo, la cui figlia chiama- 
ta Cortanza fù fpofata da Pietro d‘ Arragona . 

B a Vnico . : 
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Il 


Vnico fondamento delle pre- Nel D / C ° r **° > * fin J dl 
‘ tenfioni deila Cafa-di Spagna quefto Capo 11 mottrt* 

foura queftj duoi Regni. Cor- ra nno i fondaméti del- 
rado fece morir Federico ino . . . _ ». 

fratello di minor ctà.al quale le ragioni de Spagnoli, 
il padre hauea lafciatopte- 
ftamento parte della Sicifia; 
poco doppò fegui la pena di 

quefto fratricidio., perche ri- . - .4 

trouandoft egli amalato £ù da Manfredo auercnato»ed eirendon 
fatto dichiarare Tutore di Cotradino fuoNipote». occupo ìfuoi 
Stati , e dicd’ordine ad mode’ fuoi piaconfidcntt di farlo mori- 
re : màciònon hauend’hauutocÉfctto Corradino le ne ruggì le- 
gretamente in AEcmagna,cd'in quefto mentre Papa Vrbano (co- 
municò. Manfredo sì per eftecutione della fentenza datadalfuo 
predeceftbre contro Federicele fua pofterkà,com anche perle 
fue tiranniche attioni A per le quali haucano i Siciliani reclamato 
al Papa, cornea lor Signor. fourano . Per mertcrincflccutione 

a uefta interdetto, fu chiamato à Roma Carlo d’Angio fratello 
el-RèSan lodouico, e fu coronato Rè de’» duoi Regni con gro- 
blighi,c tributi antichi alla Santa Sede. Carlo con quella ragio- 
ne s'affronta con Manfredo * con lui commette la battaglia * e lo 
mette in rotta. 


B 

Corredino all’iuifo di quell* 
difgratia fi leuata di gran 
forze in Alemagna , c le nc 
vicn volando nella Puglia , 
ouc fcndogli veuuto Carlo 
incontro lì pole in fuga : Ma 
fendo fatto prigione, mentre 

f irocuraua falciarli per mare 
o fece decapitare, e con que- 
sta morte fi refe pacifico pof-i 
fefior 


B 

La morte di Corradino 
fu la più barbara , 
più inhumana anione, 
che fi troui fcritta nel- 
le Hiftojie di qualun- 
que natione:E gl'iftefli 
Autori Franeefi raccó- 
tano. 
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fcflor di ttittoU paefe . 

Quc&a bona zza ncn durò trop« 
po longo tempo , perche Pie- 
tro d’ A ragona competitor di 
Carlo , che di continuo (pia- 
na tutti i fuoi andamenti , 
fendo auuertitodel feonten- 
to, che di gii i Siciliani haue- 
ìunocócepoto contro Frau- 
ccfì per la gran domcllichez- 
2a, ch’eglino v fonano colle 
moglie loro. 

i . ■' \ 


Il 

tano,ch*eflfcoc!o all’ bo- 
ra in Napoli RobertQ 
Còte di Fiandra Gene- 
ro di Carlo d’Angiò » 
egli dcteftò quella a- 
bomineuole crudeltà e 
Ma è da notare latto 
che fece Corratlino • 
quando gli fu. letta la 
fentenza. di. morte-» , 
come narra Pandolfo 


Collenucio da Pefaro nel Compendio delle Hiftor 
rie del Regno di Napoli, il quale nel libro quarto 
fo. 1 2 5 * riferifee che Corradino dijfe al Giudice , che 
la pronuncio ; fcruo Tedaldo ,fieruo Ribaldo, tu hai con- 
dannato il figliuolo del Rè, e non fai che in pare, cen- 
tra l'altro fuo pare non ha imperio alcuno sparlando in 
lingua latina > poi nego mai hauer •voluto offender la, 
Chtefia i ma acquìflare fidamente il Regno a lui debito, 
che indebitamente gli era negato y ma che fiperaua , che 
la fiirpe , e ca fata di fiua Madre ,&* t fimi Todefichi, 
O i Duchi di B antera fimi parenti non laficiariano la 
morte fiua fien^a •vendetta , e dette quefìe p arde tfattoji 
yn guanto di mano lo butto yerfio ri popolo , quaji in 
fiegno d'inuejlitura, dicendo che laficiaua fuo herede Don 
Federigo di CaHiglia figlimi dt fiua Zia, e ficriue t 7 > ió 
Pontefice che quel guanto fu raccolto da %m Cavai ter o , 
e portato poi al Rè Piero' <£ dragona * E Gioan ni Tar- 
cagnota Fiorentino nelle Hiftorie del Mondo al li- 
bro j 4. della quatta parte fo. 1 4 3 . dice le feguenri 


parole 
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parole •’ Finalmente fattone fare Carlo proci fi ordi- 
nario, furono Corradi™ , e Federigo dA ufiria con al. 
vuotiti altri de principali prigioni t anno feguente , per- 
che bone jfero turbata lo pacete voluto con la martedì 
Carlo occuparji il %cguo,condcnnato a morte . £ fu loro 
p ublie amente fui Mercato di Napoli dinanzi al Car- 
mino mo«o con difpiacere di guanti prefenti >i erano 
il capo . Il perche pieno digencrofo f degno liberto di 
Fiandra , che era genero del Carlo canato lo fiocco 
fuori amazjfo quel Giudice , che haueua la fententio 
letta . £ ne fu già Carlo come inhumano da molti Scrit- 
tori di quel tempo li affinato - 


C 

; 

Mandò in Sicilia vn nominato 
Giouarwi Prochyto per fot- 
tracrc , e praticar l'occafio- 
nc chcfiprefenratia. Quefto 
Azzalino di Tedinone fintoli 
Cordelierojfc ne pafsò di Cit 
tà in Città rapprefcmSdo al 
Popolo 1 infolcnza de Fran- 
teli , le ragioni pretefe del 
Aio Signore; il defidcrio,ch'~ 
egli hkuea di liberarli di fer- 
tiìtù . ed’ il foccorfo pronto , 
che lordonarebbe ogni vol- 
ta, ebe liVedelfe fi toftodi- 
foofti di riceuerla Conque- 
fte belle parole eg! i commof- 
fe talmente li Siciliani dilor 
natura molto mutabili , e di 
va n- 


C 

Quefto Criftoforo Bal- 
thafardi fegue più to£- 
co le fue imaginatiq- 
ni,che la traccia de gl - 
Autori Italiani, i quali 
pure nelle cole d'Iti- 
lia erano più informa- 
ti, che li ftranieri. Ho- 
ra il cafo del Vefpro 
Siciliano viene riferito 
dal Collenucio nel C5- 
pedio delle Hiftoriedi 
Napoli allibro 5 . fol. 

xii>. 
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' vitaggìd appannati dice** 
lofia contro liFrancefi,ch’- 
elfi fi foleuarono in ogni luo- 
go , tagliarono à pezzile loto 
guarnigioni >cd’amazzarono 
in vna fera più di trenta milla 
fniomini , ilchc da' noftri Pa- 
dti fùcbiamatoiiyefproSi- 
ciliano . 

Con atto sì perfido* sì barbaro 
Pictrod'Arragona s’impadro- 
nì della Sicilia >c Ijdiflfefc à 
malgrado d’ogrti sforzo di 
Carlo* de fuot defeendenti > 
che hebbero gran difficiilti à 
confcruar’il Regno di Napo- 
li. Doppòla morte di Pietro 
Giacomo fuo figliuolo hauc- 
do pigliato il pofleflò del Re- 
gno d’Arragona fposò la figli 
uola di Carlo il Zotro figliuo- 
lo di Carlo Primo* rcnonciò 
alle ragioni,ch’ei potcua pre- 
tédcce nelle due Corone diSi- 
cilia,c di NapolùMà la frande 
Arragonefe ifnmediate dop- 
pò quefto trattato fi fcopcr- 
fejpcrche, mentre Carlos’in- 
c aminana in Sibilia,Federico 
fratello di Giacomo con in- 
telligenza) ch’egli haueacon 
lui j e li Siciliani , prima di hit 
occupò tutte le piazze , de! 
che fendofene doluto Carlo 
co’l Papa , Giacomo, per far 
credere, che non hauca sfarò 
inganno in quella intraprefa, 

S romife ì fuo fuoccro di pre- 
argli aiuto cótro Federico . 

./ . : 


IS 

lineila maniera,che 
fegue . Stando Carlo in 
'Napoli pacifico .non coti- 
tento anchora de li 7{egni, 
che haueua, fatto fperan - 
^a di alcune poche Terre, 
che haueua inAcaia det- 
ta Morea , delibero cen- 
tra (lare il d^cgtto Costan- 
tinopolitano , e cacciarne 
Michele Paleologo all 1 bo- 
ra Imperatore ; Ma la 
Fortuna gli oppofe mag- 
gior facende inCafa pro- 
pria : imperoche portan- 
doci male li Prtfetti-fiiu- 
dici,&* Officiali, e Sol- 
dati Franceft in Sicilia 
fi circa la pudicitia de le 
donne, come circa le r ol- 
le, e fiangue de li huomi- 
» ti *vn Mejfier Giouani da 
Procula Salernitano già 
Medico del 7{è Manfre- 
di, tenuto prattìca con . li 
primi huomini di Siedi $ , 
delibero Iettar quella i fo- 
la dada feruitù-de fra» - 
cefi: Onde prima andò in 
Cojlantinopoli a far in- 
tendere 
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» tendere al Imperatore la 
deiiberatione di Carlo, e 
incappare il fattore di Gre - 
rii poi andò in Catalogna ad offerire il Regno di quella 
i fola al 7(1 Piero di cArragona , che haucua per donna 
Coftantia figliuola già del 7(è Manfredi, and'o à Ro- 
ma due yolte à Nicolo Tcrtio Pontefice , e santo opero 
che Piero accetto Timprefa -, e funne inueflito dal Pon- 
tefice per Ragion della detta Cofiantia , &* in fomma 
con tanta fagacità,e feereto fi adopero quefio Medico # 
che conduffe m diciotto mefi la pr attica ad effetto, con 
tanto ordine , che fu mirabile cofa ttejfe tanto fiere t a , 
thè ad >» dì deputato ci primo fono delle campane di 
ire [pero , tutte le terre di Sicilia piglia (fino l'arme , 

- quanti Frane e fi trouetuano ammala fitto fin za ri f petto, 
il di, e l'hora 'venne ,fù mandato ad effetto il trattato, 
li F rance fi fproueduti fin^a riparo furono morti . Et 
il Tarcagnota nel lib. 5 5. fo. indice. Era tanta 
l’infilentia di Francefi in Sicilia , che non filamenti 
nelle f acuità , mà nel [angue loro ancho , e nelthonore 
il delle donne, ne erano que ’ mi feri popoli fuori d'ogni mo- 
do afflitti. E più à baffo parlando di Gioanni di 
* Procula feguita. Era flato anco due 'Poi te t rane flit 0 
in Roma à negotiare quello ficjfo co'l 'Pontefice Nicolo, 
dal quale haueua fatto fermamente il Rè Piero del 2(c- 
gno di Sicilia inueftire . Da quella narratione fi co- 
nofee, che Gioanni di Procula 3 ò di Procida cercò' 
molti mezzi pcrliberare la Sicilia dalla tirannia de 
Francefi: E che Pietro d’Aragona hauea I’inuefti- 
tura dal Papa auanti eh’ egli fi mettefic à queft'Im- 

prefa: 
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prefa: il che viene ancora confermato dal ÒoIIenu- 
cio nel lib. 5 . fb. 1 30. doue dice . Carlo fece ar- 
mata contra Sicilia , & and'o a campo a Mcjfina >e 
funne leuato porfirea ributtato in Calabria : Onde 

andò à 2 (oma a dolcrft co’l Papa de l'inueftitura fatta 
di Piero ,&* in. quel me^o Piero fi fece coronare à Pa- 
lermo* Per quello, che tocca all'eccidio de’Fran- 
cefi in Sicilia, fi rifponde: Che al tempo de nofìri 
Padri fi vidde in Francia durante il Regno di 
Carlo Nono la giornata di Santo Bartolomeo non 
menofunefta,e fanguinofajche il Vefpro Sicilia- 
no , fe bene quella flrage fu fatta per altra ca- 
gione. 



Màqnàdo fù proclamato à do- 
ue r effettuar la fua promeffa, 
egli fene feusò, e diede foc- 
corfo Totto mano i fuofra- 
tellojil che non ardiua di far’ 
aperraméte più ritenuto dal 
rifpetto , e timore del Papa , 
che da alcun riguardo del 
proprio honore . Federico 
nientedimeno vedendo, che 
Carlo aiutato dall“armc Fra- 
ccfc ltarebbe oftinato alla i i- 
cuperarionc di qucfto Kc- 
gno,e lo rcneua ferrato da 
tutte le parti . 


* 


Acciochefi vegga, quato 
egli s’ingani circa que- 
lla prometta di Gia- 
comod'Aragona : Vo- 
glio mettere le parole 
del Collenucio, il qua- 
le nel medefimo libro 
5.63.137. raccótando 
il fatto , feguita . "Ne 
l'anno poi 1 298. haucn- 
do apparecchiato Carlo 
<1 uaranta galere , e Capi - 
C tatto 
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eano d’effe Ruggiero per 
andare in Sicilia , richiefe 
il R^ lacomode la promef- 
* fa, il quale j uhito fu d Na. 

poli toti trenta galere ,e gìontì injtemc nandorno in Sicilia. 
Federigo con f e fanti galere, e con mejfcr Federigo d'Oria 
fuo ammiraglio li ferine incontra , e fatto afpro fatto 
d'arme fu rotto Federigo -, e prefo fei mila huomini , e 
~>entidue galere de le fue > e lui anchora haria potuto 
e fiere prefo »fe non che da Catelani ,li fu dato largo 
al fuggire , e nondimeno non bette per tal rotta Carlo 
la Sicilia V Et il Tarcagnota net fopranominato 
libro 5 5. foglio i5i> fc cfefcriueircafò j eomc fegue. 
Hauendo il Tifarlo Secondo in quefio w<«o poHa >»’- 
armata di quaranta galere in punto, che era da Ruggie- 
ro di Loria guidata ,ne •verme in 'Napoli, come promefio 
haueua , il' Giacomo : (tetragona con. altre trenta 

galere per la. Imprefa. di Sicilia snella quale in perfona 
andarono* amendue qùefiiRè^ J£. yenutinonmolto lungi ' 
dal Faro alle mani con Federigo , che toro con fef anta ga- 
lere fi oppofe, il tnnfero,gli tolfero ~>entidue legni, 

. haurcttono anche lui fatto prigione- yf e il Re Giacomo « 
fuo fratello- non gli hauefie dato- luogo à fuggir fi fopra 
*vn batello •via „ pcrcioche fu anche U Capitana , doue 
andana Federigo sprefea. Si giudichi acfunquejquanto 
fia veritiero quello Criftoforo Balthafardi .. Mà 
perche egli ha toccato il punto., del mancar di pa- 
rola, conmolta più ragione fi può biafimare il Rè 
Carlo Secondo di Napoli -, hauendo egli mancato 
al Rè Giacomo «^Aragona ; quando gli diede la 

libertà « 
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libertà, come attefta il Collenucio ne! Iib. j.fo* 
1 34.dicédo * que He cagioni adunque la face trat- 
tata da Odoardo fi interroppe , poi ejfendo ridotta le co» 
ft prof pere ad Arragonefi , ejfendo creato già Pontefice 
Nicolo IV. continuando la pr attica Odoardo , infine la 
conclufe ; mà con peggiore conditone affai , che prima 
conclufa non feria imperoche Carlo II* promi fe fare , 
e curare, eh' el Conte di Valois rinunciarla le ragioni del 
Fggno d'Arragona bauute da Martino TV. à fue 
fpefe operaria , ch'el 7 (è l atomo faria inuefiito,e coro- 
nato del %egno di Sicilia , battendo termine tre amii À 
far quefie cofe, e non fi faoendo nel termine giuro-di tor- 
nare nel medefimo luogo prigione , e per offeruationedi 
que fio diede ire fuoi figliuoli al 1 atomo per ofi ag- 

gi, cioè Lodouico fecondo genito, -che fu poi Vefccuo di 
.Tolofa canonicato per Santo , e Roberto quarto genito , 
■qual regno poi à Napoli , e Giouanni Principe de la 
Morta -, quale poi mori giouene j apprefjo qttejìi tre fi- 
gliuoli ofiaggi -3 lafcio Carlo cinquanta cauaUieri de li 
migliori de fuoi , e pago trentamiUa marche d'argento 
in carlini - Con quefie condii ioni in fine liberato Carlo , 
. ejfendo fiato quatro anni in prigione ,del 1288. w 
Francia fe ne «verme per operare con il Conte diValois, 
che renunciaffe , la qual -cofa non puote ottenere ,il per- 
che partito di Francia accompagnato da dui fquadroni 
di Francefi , fiotto il gouerno di Amerigo di Nerbona 
•venne in Italia, e perme^CP Lombardia ~>enne à Fio - 
rcn^a , e deli dolendo fchifare Arecc 0 per rifp etto del - 
. la parte Gibe liina , facendo la •via di Cafentino andò à 
. Poppi , e de lì per il giogo de lo Appennino à la Città 
. C 2 di 
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di C afelio y e poi à 'Perugia , oue Nicolò IV Pontefi- 
ce fi trouaua , O iui tratto la renouatione , e confirma- 
tiane del fino Aegno % Il Papa t o per errore , o per ma* 
litia j che lino , e t altro fi ferine , lo intitul'o 2{e de 
l'<vna } e l altra Sicilia citrd , C 7* >/frà il Faro ne I dn - 
no i i8j?. il che fatto à Napoli fe ne andò . 



Fece pace con lui, rimettendo à 
lui, cd’àfuoi defccndcnti la 
Sicilia, con patto di goderla 
fin tanto vincila; e nondime- 
no fubko, che Carlo lo lafciò 
»n ripofo tenne pratica con 
Hcnrico Settimo Imperato- 
re , che eó vn potente esèrci- 
to aggiunto alle forze de’ Si- 
ciliani , affali alla fprouifla 
Roberto Secondo fticcefforc 
di Carlo , e certo I haurcbbe 
fogliato de’fuoi flati , Tela 
morte nonl'lìaiiefrepreiicuu- 
to in quello diffegno . 


Gl'Autori Italiani non_» 
dicono, che in quella 
pace Federico rimet- 
tefle aflfolutamente à 
Carlo , & alli Tuoi efi- 
feendéti la Sicilia : ali- 
ai il Tarcagnota(per 
nó far cumulo d’altri) 
nel lib. 55. fo. i cu 
trattado di quello fat- 
to , dice, che fu con- 


ditionato, come appa- 
re dalle feguéti parole. 
* fijtornatofi finalmente it 

Conte Carlo y ( cioè di Valois ) al Pontefice ,c$* indi ai 
Carlo in Napoli fece in compagnia di Roberto Duca 
di Calabria l'imprefa cantra Federigo d T Aragona, il qua- 
le non hauendo ardimento d' affettare il nemico sbatta- 
gli a ,fi and'o fempre ritirando * i fuggendo s *Per la qual 

cofa 
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eofa Frane e fi ricuperarono la Calabria , che perduta gis 
haueuano . E Jì poneuano già in punto per pajfare in 
Sicilia ( alcuni fcrittori •vogliono 3 che >i pajfajjero , e >i 
prende fiero alcuni luoghi ) quando incomincio Federico 
sragionare di pace . La quale fù finalmente per me 
<o del Vaioli con quefle condiiioni conchiufa ,- che egli 
prendeua Leonora figliuola delRe Carlo Secondo per mo~ 
glie j e rilafciando libero Philippo Principe di "Taranto 
prometteva di nondouere più in terra ferma pajfare mai 
l'arme , e di reflituire , toflo che egli conquiftafie o la 
Sardegna , o altro Regno , l'Ifola di Sicilia à Carlo 3 la 
quale in queflo me^o in nome di dote terrebbe » 


F 

Voftra Maeftà, Sire, terrà ben’à 
memoria ( fe le piace ) quello 
bel tiro di fedeltà Spaglinola. 

Sotto Roberto Secondo la ca- 
fa d’Angiò fù diuifa in duo» 
Rami, quella di Carlo Mar- 
tel primogenito di Carlo ir 
Zotto,e Red Hongaria per 
caufa di Maria Aia moglie 
figliuola, ed’herede vnica 
del Rè Steffano, e quella d» 
Roberto , àeiirfiicccffc Gio- 
«anna nata di Carlo fenza 
terra morto in fua giouen- 
tù . Quella Giouanna hautn— 
do fpofato Andrea di calia 
■d’Hongaria Aio Cugino ger- 
mano* Io fece ftrangolarc'per 
eoa 


F 

Piano della fedeltà Spa- 
gnola ; poiché appref* 
fo tutte le nationi del 
Mondo lavoftra èfo- 
pra ogni altra taffata_* 
di puoco fedele . Se no 
lo volete credere , leg- 
gete i Commentari] di 
Cefare, Tito Liuio,e 
molti altri grauiflìmi 
Autori } che v hanno 
aflolutamente di quef- 
to titolo honorati .. 

Mi 
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non voler foflfriY i Cuoi adul- 
teri; . Lodouico fratello di 
quello Prencipe (per vendi- 
car la fua morte) entrò eoo 
ai mata mano nel dato di 
Giouanna , e !a coftnnfe i 
fuggirfene in Prouenza Terra * 
del Aio patrimonio: mà qual- 
che tempo doppò lendofila- 
feiato piegar allindanti pre- 
ghiere di Clemente Qujnto ì 
aU’hora fedente in Alligno- 
ne j'xemtfe Giouanna ne! Aio 
Regno-, -in riguardo di che 
cUadonò al Papa il Contado 
d’Auignone . Sendo morto 
Clcmete Giouanna fi dichia- 
rò inimica d'Vrbanofuofuc- 
ceffore, e procurò, dhe’n fuo 
luogo fofle eletto Clemente 
Seno , per il che Vrbanoipcr 
vendicarli fufeitò Carlo -di 
Durazzo vfeiro dal primo 
Tlamo^TAngiò , eloinuefti 
<dél 'Regno di ^Napoli ~ Gio- 
uanna vedendo ii 'grand'ap- 
parecchio, che conrro dilei 
fi faccua per mare , c per ter- 
ra , domandò foccorlo a! Rè 


Ma voi non volete fa* 
pere, che Arrigo Impe- 
ratore fofle quello, il 
quale muou effe guerra 
à Roberto , come atte- 
ra Fr.Tomafo Fanello 
nella fecoda deca del- 
l’Hiftoria di Sicilia lib. 
5*. pag* 774. Et batten- 
dogli dato il bando ìm * 
per tale per hauerGioan- 
ni fratello di liberto oc- 
cupato molti Cafdl't per- 
tinenti all'Imperio 3 com- 
mandò al 2(e Federigo , 
che muouejfe , come fuo 
cAmmir&gl io , guerra ca- 
fro ^Napoli , e che ne fpo- 
,gliajfe Roberto . 


'fiiouanni , c per obligarlo 
più'ftrettamenre adotto Lo- 
donico d'Angtò fuo figliuo- 
lo , c lo dichiarò herede defuoi Regni . Lodouico fene pafiò 
in Italia con trenta milla huomini , maauanti ch’eiponellc pie- 
de nello flato diNapoli » intefe , che Carlo hauea fatta prender 
Giouanna per punirla iu apparenza deirhomicidiodcl Prenci- 
pe Andrea, ed’in effetto pergoder più fecuramentc dc'fuoiftarr. 

Sopra lauuifo di quella Tragedia Lodouico và auami,e rincótran- 
00 Carlo all'entrata de! Regno gli diede battaglia, oue li Fran- 
cefi rdflando vinti Lodouico morì pochi giorni doppò per (eti- 
te .ch'ei haneua riccuute nella battaglia , lafciando vn figliuo- 
lo nominato l odouico Secondo, che prefe Napoli, epocodop- 
pò ne fù (cacciato . Bonifacio Nono Scifmatico coronò La* 

•dislao 
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dtslao figliuolo di Cartolili quello mentre Clemente , fedendo 
in Auignonc , riconofeiuto dalla pofteriti per legitimo , Papa 
- inueltì Lodouico Secondo , il qual di nuouo pafsò in Italia > vin- 
fe Ladislao j mà per non hauer feguita con ardor la vittoria j 
diede agio e commodità al nemico di riunir, e redorar, le Aie 
forze , c di retenere le Città in Aia obbedienza, il che refe U viag- 
giodi Lodouico inutile, e lo cóftrinfe di ritornarfenc hi Francia. 
Ladislao fendo morto fenza figliuoli , Giouanna fua forella occupò 
il Regno , c per metterfTin heuro controli sforzi de‘JFranccfi ,« 
le cenfure di Papa Martino, che interdetta l’hauea , e coronato 
Lodouico Terzo , Duca d’Angiò, addotto Alfonfo d’Arragon* 
per I’inftanzc,ch’ei gli n’hauca fatte , quantunque egli folle Cu- 

5 ino* germano di Lodouico, cche hauefle à lui giurato di non 
argli alcun'impedimento aH’acqnifto di Napoli . Quella Prin- 
cipcÀ'a entrata in diffidenza contro Alfonfo , ( perche veramen- 
te egli tentaua d’impadronirfi per forza dello flato , e confinar 
lei invn Monaftero, ) ella voltò il fuopenficroi Lodouico fatto- 
fi id Aio hcrede, mi iend’egli morto addotto di nuouo Renato* 
Aio fratello , c poco doppò queft'addottionc fc nc moifc. an^- 
cot’ella lafc iando la fua lucccifionc da difputarfi » 


6 G. 


Tra Renato, ed’ Alfonfo, che 
reità il più forte m clpagna 
hauendo in vn.Canale in Na- 
poli fatto improuifaméte Re- 
nato prigione. In quella gni- 
favedédofi egli in pieno pofi- 
lèlTo,efcnza figliuoli lécitimi: 
fece legitimar da Papa Nico- 
lò vn fuo naturale nominato* 
Ferdinando, che alili fuccef- 
•fc dii confcnti mento di Pio 
Secondo .A Ferdinando fuc- 
celTe Alfonfo Aio figliuolo». 
«He regnò fidamente vn'an— 
no : perche vedendo , che di< 
già fi prcparauan l’arme Fra- 
cefc. 


Renata non fu fatto pri- 
gionejcome dice quef- 
to Scrittore : La Città 
di Napoli fu ben prefa. 
da Alfonfo p l’acque- 
dotto ; ma Renato fi 
ritirò in Cafiel nuouo, 
e poi andò à Fiorema». 
La maggiore , e mi- 
glior parte de Legifti 
tengono, che le ragio- 
ni 
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oc fi© al riacquìfto di Napoli , 
rinonciò i Tuoi fiati à Ferdi- 
nando fuo figliuolo per met- 
terli in ficuro fiotto la buona 
fortuna di quefto Principe 
giouane .Ciò fucccfle m quel 
tempo , che Carlo Ottano 
fondato foura la celfione fat- 
ta à Iodouico Vndecimo fiuo 
Padre da Renato, c Carlo 
d'Angiò, intriprefie il famofio 
riaggio di Napoli , nel quale 
in manco di fiei meli egli fipo- 
gliò Ferdinando, guadagnò 
la memorabile giornata di 
Forno«o,e pcrritoinarfcne 
m Francia fi fece ftrada colla 
fpada à difipetto delle forte 
ditutta l'Italia, onc à pena 
egli gionfe , che'l difiordmc,e 
la difficili t ione nacque nelle 
guarnigioni Franccfi . 


Oratori , Ramando Gherigli, 


m cfAlfonfo , furono 
fondatiflìme, hauendo 
Alfonfo hauuto l’adot 
tione, con tutte le fo- 
lennità, che in tal atto 
fi richiedono , come 
riferifceil Collenucio 
nel lib. 5. fo. 170. di- 
cendo. Stando adunque, 
<om' è detto di /opra Lui- 
gi contro à Napoli co l'ar- 
mata , e Sforma à la torre 
di Rejina con lo efercito 
al fin d' Ago fio gionfenoa 
Napoli diccìotto galee , e 
quattro galeotte del Rè 
kAlfionfio yle quali porta- 
vano tre fuoi dignifjimi 
, Giouanni Moncada 3 e "Ber- 


nardo Santiglia , li quali con la Regina feciono li capi, 
toìi de la fdiatione di zAlfionfo , e de la fuccejjtone del 
Regno di Napoli per puUicì Injlrumenti , e tal fono in 
loro potere in nome dì Alfonfo il Cafielnouo.e Cafleldi 
Louo. Oltre di quello TiHelIo Collenucio nel libro 


6 . fo.i7P. dice, cheli Tedici Configlieri, ch’heb- 
bero il gouerno del Regno di Napoli, doppò la 
morte della Regina Gioanna , fecero vn tetta*. 


mento falfo. Sentite le formali parole di quello 
Autore . Morta la Regina Giouanna in quel dì proprio 
i Napolitani crearono fedici h uomini Baronia de li pri- 


mi 
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pti de la terrà , quali chìdmorono Conjtglkrì con drlitriò 
di componete le cofe del Regno , de li quali furono il 
Conte di Cucciano , il Come di 'Nola , il Conte di Ca - 
f erta y Giouanni Cmcinello , Marino "Bojfa , Ottin Car- 
rdcciolo y e dieci altri . Eugenio Quarto all'bora Ponte - 
fee Romano, irne fa la morte, fui/ito fece intendere à Na - 
pohtanijCh'ejfendo il Regno dì Napoli Feudo delaCbie - 
fa , non intende ita fujfe dato in Signoria ad alcuno ,fc 
non a quello che lui dechiarajfe ,&• inucHijfc Re, e c en- 
fiavi' fecondo l'antica confuetudine di quel Regno ; 
per quejìa cagione li Jignifcaua hauere eletto Giouan- 
ni Vitelefco Vefcouo di Recanati , e Patriarca csilejfan- 
tirino ; quale in éreue mandarla a componere le cofe del 
.Regno. Li Conjiglieriin auelmeggo con notarlo, e tefìi- 
tnoni fu (tornati haueano fatto >»’ te f amento in nome de 
la Regina ,&• in quello per darli colore haueuano fatti 
.molti legati , e tra li altri fingeano hauer lafciatt a la 
Communità di Napoli per fpcndcre in fuoi •vft , e hi- 
fogni fetiantamilla ducati , quali s’hauejftno à cauare 
del fuo teforo ,che fìi trouato e (fere centocinquanta mil- 
da ducati, o più: poi haueuano inflìtuito bende Trainerò 
detto 2(enato Duca d'Angib fratello di Luigi Tergo già . 
detto } con pretejlo di qucjlo iejìamcnio : adunque rif 
pofeno al Papa , che altro Rè non l>oleuano, che ^Renato, 
quale la loro Regina lihaueua lafciato fucceJJore,e pero 
non cranecejfario limandajfe quel legalo , quale loro di- 
ce u ano ottimamente conofcere . La falfitàdi queftotcf- 
tamento fece, chepreualeflelagiuftitiad'Alfonfo, 
il quale vniuerfalmente vien celebrato per Idea-, 
d’vn ottimo Rè , dandogli tutti gl’Autori i glo- 
; „ ■'i D riofi 
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rioft titoli di Pio, Giulio , Clemente, Magnanimo* 
Dotto, Prudente, Sauio, Prode, e Liberale . 


H 


H 


Ferdinando,ch’a!tro non oflcr- Ferdinado il giouane Rè 
uaua, che! occafion di retta- Napoli , fà de mag- 


bilirc i propri) inrerellì , en- 
trò nel paefe aiutato da quei 
della fua fattione » c leuò à 
noi l'houore , la gloria, ed’ il 
frutto di quello beU acquif- 
ro, foura il quale di già Carlo 
fondaua il diflegno della ro- 
uina di cafa Ottomana. Quef 
to grà Rè affannato in eftrc- 
mo di quella perdita fece 
erand'apparecchi per ripar- 
lar’ in Italia t mà la morte Io- 
colfe in quello diflegno t non 
fend’à pena entrato nelTcti 
di 27. anni : fc bene in quella 
fola imprefa egli hauea egua- 
gliata la gloria degl’acquittL 
d’Alclfiindro- 

lodouico Duodecimo fuo fuc- 
celfore trattò per la ricu pe- 
rnione di quello Regno con 
Ferdinando Re d’Arragona 
parente di queft’altro Perdi 


giori Prencipi di quel 
tempo, per bontà, per 
brauura, e per fapere; 
il quale aiutato, dall’ ar 
me del Rè di Spagna, 
fotta la condotta di 
Confaluo di Cordoua; 
che nelle guerre, & ac- 
quifti dei Regno di 
Napoli, meritò il co- 
gnome di Gran Capi- 
tano , con molta faci- 
lità in puochi giorni, 
fece fuanire le imprefc 
di Carlo Ottauo.. 


nando Rè di Napoli , con tal 

«onditionc , che la guerra lì facelfc à communi Ipcfé* t che gr- 
aequifti egualmente fi parciflero .. 


Così 
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dbricoZiodi Fcrdmado.che 
tcneua qualità di Re di Na- 
poli per rifpctto di fuo Ni- 
póte , fatto prigione > e con- 
dotto in Francia, oue ftc>e 
mentre vide trattato cóogni 
termine d’honore : Lodoui- 
co,c Ferdinando d’Arrago- 
ng , fi com’era fiato tra di lor 
Cóucnuto,il Regno diuifero . 


Così per l'apunro fendo fegtiita Non fu fitto prigione — » 
felicemente Fùnprcfa , e Fé- Federico, Come voi di- 

ce.E per cótinuare co’l 
l’autorità d’Hiftorici 
Claflìci; voglio metter 
qui le parole di Fmcef- 
co Guicciardini Fio- 
rentino , che nell’Hi- 
lloria d’Italia al libro 
quinto fo.i 38. fcriue 
la partenza di Federi- 
co in quello tenore . Ma Federigo rifolvto per l'odio 
ejlremo eh' e' portati a al 7(è di Spagna di rifuggire più 
tojìo nelle braccia del Rè di Francia : Alando al Rè a 
dimandargli faluocondottoSl 7* ottenutolo , lafiiati tutti 
i fimi nella Rocca d'Ifchia jdoue rimafono anco r Profi 
p ero Fabritio Colonna t che pagata la taglia era fla- 
to liberato da Francefi 3 & la fiata l'Ifola , come pri- 
vo a era } fitto' l gouemo del Afar eh e fi del Guafio , O 
della Contejja di Francatila, & mandate pasti delle 
fiue genti alla difefa di Taranto ; fi n and 'o con cinque 
galee fittili in Francia : configlio certamente infelice -, 
perche fi fufie fiato in luogo libero harebbe forfè nelle 
guerre , che poi nacquero tra i due Rè hauuto molte oc- 
cafoni di ritornare nel fuo Reame ; ma eleggendo la 
•vita più quieta >• forfè fperando quefia e fiere 'via 
migliore , accetto dal Re il partito dirimanere in Fracia. 


D a Poco 
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Poco tempo doppà li Spaglino- 
li mcftcro in piedi vna quere- 
la fnbornata colli Francefi , 
che non s'imaginauano quef- 
to tradimento: ed hatiendo- 
li foprefi all improuifo, pri- 
ma ch'eglino potefìero met- 
ter le lor forse in capagna.le- 
uarono loro la maggiorpai te 
delle piazze fcnza che la Re-’ 
ligione, e fede del trattato 
{atto,c giurato tra li duoi Rè 
potè (Te apportar' alcun’ im- 
pedimétoaila violenza loro. 


Veramente che Te non vi 
fu fife al Modo altro tef- 
timonio , ch'il voftro; 
li Spagnoli reftareb- 
bono incolpati d'ha- 
uer eglino dato prin- 
cipio à quella guerra , 
che voi chiamate tra- 
diméto . Hora il Guic- 
ciardini nel libro j.fo. 


140. vi fa larifpofta_, 
dicendo . Ma maggiori, 
O molto più pericolof mouimenti& da quali haue - 
uano a procedere import antifijimi effetti : cominciauano 
à fcoprtrji nel Idearne di Napoli per le di/cordie cbzs 
infno nell'anno precedente erano nate tra i Capitani 
Francefi Spagna oli : le quali heéùono origine j per- 
che effendo nella diuifone fatta tra i due ’Sg aggiudi- 
cata all'vno la terra di Fauoro^ùT' l'Alru^f; all'altro 
la Puglia^ la Calauria : non furono efprefft iene nella 
diuifone i confini , e i termini delle CProuincie ; donde 
ciafcuno comincio à pretendere , che à fie appartenejjh^j 
quella parte che e detta il Capitanato , dando occaftone 
à quefla difp ut atione l ejfere fiata variata la denomi- 
natone antica delle Proutncie da cséifonfo di dragona 
prino 7{c di ^Napoli di quel nome , il quale battendo 
rifpetto à facilitare l'cfattioni dell' entrate ; diuife tutto 
il Idearne in fei Proutncie principali ,• cioè , in Terra di 

Lauoro t 
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llauoro , ‘Principato , ‘Eafilicata ,Calauria , Puglia , O* 
csijru^s): delle quali la ‘Puglia era diuifa in tre par- 
ti: cioè, in terra di Otranto , terra di Ti ari ,<3* Capita- 
nato: il quale Capitanato ejfendo contiguo all Abru^jfii , 

diuifo dal rejio della Puglia dal fiume di Lofanto 
già detto Aufido; pretendeuano i Francefili quali,mn 
hauendo in confiderattone la denominatile moderna ; 
haueudno nel dtuidere hauuto rijpetto alt antica , o che 
il Capitanato non fi coprendo fjè fitto alcuna delle quat- 
tro Prouincie diuife , o che piu toflo fuffe parte dell' - 
Abru^fit, che della Puglia i mouendogli non tanto quello, 
che in fe importale il paefe , quanto, perche non po [fe- 
dendo il Capitanato , non apparteneua à loro parte al- 
cuna dell entrate della Dogana delle ‘‘Pecore , membro 
importante dell' entrate del Aegno , & perche ejfendo prì - 
uato lì Abruzzi, < 2 * Terra di Lauoro de’ frumenti, che 
nafeono nel Capitanato : poteuano ne tempi filtrili eter- 
ne facilmente quelle ‘Prouincie ridotte in grandijfima 
c fremita , qualunque <voltada gli Spagnuoli fujfe prò - 
hibito loro il trarne della ‘Puglia , C3 della Sicilia . 

Aia in contrario fi allegaua non potere il Capitanato 
appartenere a Francefili perche l' Abru^fit terminato ne 
luoghi alti, non fi difende nelle pianure, & perche nelle 
dijferentie de nomi, de' confini delle ‘Prouincie fi at- 
tende fempre all 'ufo prefente . Sopra le quali alterca - 
tioni erano fiati contenti l’anno dinanzi di partire in 
parte eguale l’entrata della Dogana ,ma il feguenteanno 
non contenti alla medefima diu filone > ne haueua ciafi 
cuno occupato il piu , che haueua potuto ; C?" Jt erano 
aggiùnte poi nuouc coni emioni nutricate infimo all'hora 

' •' W 

* 
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( cofii era la fama ) più per Volontà de' Capitani , chi 

per confientimento de' 2(é : perche gli Spagnuoli preten - 
dettano , che il CPrmcipato ,&* % afille at a fi includere 
in Calauria ,che fidiuide in due parti } Calauri a cìtra, 
e> Calauria mitra; cioè l'una di /opra , l'altra di fiotto; 
& che il Valdibeneuento y che teneuano i Francefi fiujfe 
parte di duglia : Ci pero mandarono Vfificiali à tenere 
lagiufiitia alla 'Tripalda ^vicina à due miglia ad Anel- 
lino, otte dimor aitano gli Vfificiali de' Francefi ; i quali 
princìptj di manifiefla dijfenfione ejfendo molefii a' 'Ba- 
roni principali del 7{egno; fi intromejfono tra Confidino 
Fmandes Luigi d'Ormignacca Duca di*Nemors , 
Viceré del 2(e di Francia :& e fendo 'venuti per opera 
loro , Luigi à .AfclfiyiP* Confidino adzA:clla , terra del 
Principe di Melfi; dopo pratiche di qualche mefie 3 nelle 
quali anche i due Capitani parlarono infieme ,non tro- 
ll andò fi tra loro forma di concordia : conucnnono afip ci- 
tare la determinatione de' loro 7/e } &* che inquefilo me$o 
non fi innouajje cofia alcuna . Jhia il Viceré Francefi 
infupcrlito , perche era molto fuperiorc di fior^e haucn- 
do pochi di poi fatta altra dichiaratone ; proteffo la 
guerra a Confidino firn cafio nonrilaficiajje /libito il Capi- 
tanato^ dipoi immediate ficee correre le genti fine alla 
Tripalda: dalla quale incur fione , che fa fatta ti ip. di 
del mefie di Giugno heUe principio la guerra ,la quale 
continuamente profeguendo i Francefi cominciarono fien- 
$a rifipetto ad occupare per fior^e nel Capitano , & al - 
troue le terre , che fi teneuano per gli Spagnuoli : le quali 
eofie non /blamente non furono emendate dal fitto 
ma hauendo già notitia , che il 2fe di Spagna era de- 
terminato 
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terminato à non gli cedere, il Capitanato ,* 'voltato con 

tutto l'animo alla guerra s gli mando in foccorfo per ma- 
re due mila Sui^ert . , C '9* fece condurre àgli Jìipendtj 
fuoi i Principi di Salerno , & di 'Bijìgnano jó* alcuni 
altri de' principali baroni Da quefta narratione-.# 
del Guicciardini fi vede ; che i Francefi diedero 
principio alla guerra, penfando di poter facilmen- 
te fradicare i Spagnoli dal Regno di Napoli .. 



Fcrdìnando,perauttomare , e 
coprire quella fraudoléte at~ 
tione , ottenne da Papa Giu- 
lio Secondo» grand’ inimico 
de’ Francefi, i'Inucftitura deL 
Regno di Napoli.. 


Giulio Secondo, mentre 
eraCardinale co’I tito- 
lo di S. Pietro in Vin- 
cula , fù. il pià cófiden- 
te , che i Francefi ha- 
ueflero nel Sacro Col- 


legio : Ma la puoca diferetione di quella gente, 
fe lo refe,doppò che fù. creato Pontefice, nemica 
grandiflìmo*. • 




lodouìco rifTóTuto divÉdicarft 
di quell’ affronto fece gran 
feriate; ma Ferdinando, per 
liberarli dalla tempefla »che, 
foura 


Il Rè Cattolico co l valo- 
re del Gran Capitano 
conquido tutto il Re- 
gno 
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foura di lui era imiiienté , ri- 
cercò Germania de FoisNe- 
pote del Rè, ed’accordò, che 
arriuando la fua morte fenz- 
heredi di quedo maritaggio , 
ella ("Decederebbe alla Coro- 
na di Napoli , e doppò lei 
quello , che folte Rè di Fran- 
cia. Quella conuenrione ra- 
tificata da Ferdinando nell’- 
abboccair.cnto , che fegnì à 
Sauoha tra li duoi Ré ,lì rf- 
foluè in fumo per il trattato 
di Noion.che Franctfco Pri- 
mo fece colli Spagnuoli, in 
virtù del quale eglino s obli- 
garono di pagar’ ogn’aitno 
trenta milla Ducati per il Re- 
no di Napoli > c di redimire 
Rcgnodi Na narra ad H'en- 
rteo d’AIbret . Mà tutti furo- 
no inganni : perche la Nauar- 
ra non fu redimita, ne pagati 
li trcntamilla Ducati . 


gno,*hauendo ottenu- 
to le preclare vittorie 
della Cirrgiuola, e di 
Seminara ; e vinte Ie-v 
due battaglie al fiume 
Garigliano : e fubito 
doppò l’acquifto fi có- 
trafìfe matrimonio tri 
Ferdinando, e Mada- 
ma Germana Nepote 
del Rè di Francia : E 
come dice il Guicciar- 
dini nel libro fefto fo. 
184. Con cond’ttioncycbe L 
il 2 (e gli dejje in dote U 
parte* che gli toccano, del 
■ Trarne di Napoli , olii- 
gandofi il 7 (e di Spagna 
à pagargli in dieci anni 


fettecento mila ducati pèr 
ri flora delle fpefe fattela dotare, in trecento mila du- 
cati la nwua moglie : col qual matrimonio effondo ac- 
compagnata la pace ,• ficonuenuto 3 che i baroni Angioiniy 
e tutti quegli j c haueuano feguitato la parte Francefe , 
fujferorefìituiti fenga pagamento alcuno alla Menatila 
patria 3 C^ a loro fiati 3 dignitd 3 Ù^ leni nel grado medefi- ' 
moy che fi trouauano c fere nel dì che tra i Francefl & 
Spagnuoli fu dato principio alla guerra 3 che fi dichiaro 
cjfere Boto d dì 3 che i Francefi corfono alla Tripalda . 
Seguitando poi nclfijteffa pagina del fo.i 84. dice. 
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Et morèndo la Tutina Germana in matrimonio fen^a 
fy' inoli i la parte fua dotale s'intende (fe acquìflata à 
Ferdinando : ma fòprauiuendo a lui ritornale alla 
Corona di Francia . Da quelle conditioni fi mani- 
feftàjche non tutto il Regno(come voi fupponete) 
doueua ritornare alla Corona, ma folaméte la par- 
te, che toccò al Rè Lodouico ; quando ne fu spo- 
gliato Federico d Aragona. E perche ivoftri Fra- 
cefi fanno grandiffimo fondamento fopra diquef- 
ta Capitolationejnel fine del prefente Capo,che__» 
concerne i due Regni di Sicilia, e di Napoli , fi 
rifponderà colle ragioni del Rè di Spagna . 





Quello obligò il RèFrànccfco 
d'mcaminar il Signor di Lo- 
trcch alla ricupcratione di 
Napoli , qual diprimoarriuo 
prefc la Città di Melfi , ed‘ in 
progrelfo hauendo aflediato 
Napoli , entrò la pelle ncll’- 
cfTercito Francefe,e ne prillò 
di quello brano Capitano, 
per la cui perdita fuanìl’im- 
prefa ; e le noflre pretenfioni 
fon veliate Tempre fenz'effct- 
to fin’ à tanto. 


Il Signore di Lotrech an- 
dò à far guerra nel Re- 
gno di Napoli con tut- 
te le forze de i Prenci- 
pi, che fi collcgarono 
contro l’Imperatore^» 
Carlo Quinto doppò 
la famofa vittoria di 
Pauia,cioè il Papa_,, 
la Corona di Francia, 


il Rè d’Inghilterra, le 
Republichedi Venetìa, e di Fiorenza, il Duca di 
-Milano , & altri Potentati . 


E Che'l 
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Auuertite; che l'Italia fò 
Tempre mai fu nella, c 
fatale alla Francia; an- 
zi gl'infortunij , che i 
Tuoi eflerciti vi hanno 
patito di ferro, pelle, 
e fame;han dato nome 
à quella nobiliflìma^» 
Prouincia ( tra molt- 
altri che tiene) di Se- 
poltura de Francefi. 
E quello fù molto ben conofciuto da Luigi Vn- 
decimo ; il quale come fauio , e prudente non vol- 
fe dar orecchie à coloro; che lo llimolauano alla 


Che’I rifornimento di rate per- 
dite accendendo d'v n guitto 
furore il vottro coraggio , Si- 
re > porri le voftr’arme vitto- 
riofe nelle campagne di Sici- 
lia , e di Napoli per faci ificar 
le tede de’voftri nemici alle 
anime di tanti coraggio!! 
guerrieri , c’han facrificato 
le vite loro per aggiunger 
quella bella Perla alia Coro- 
na. 


guerra, & acquilli d'Italia; ancorché grallegalfero 
i medelìmì titoli, e ragioni ; che voi vi sforzate 
di far valere , come difeorre il Guicciardini nel 
libro primo,fo.p.,e io. condannando la rifolutio- 
ne,che prefe poi Carlo Ottauo fuo figliuolo. 


O. 

Rapprcfenrareui,Sire,fc vi pia- 
ce, che qui non fi tratta gii 
d'vna ragione imaginaria » 
o d'vna prctcufionc fondata 
sù 


CL 

Sete troppo appaffiona- 
to per far giudicio fo- 
pra quelle ragioni; co- 
me 
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si li ragion dell’arme , ma 
ben si foura Icjpiù giufte re- 
gole della llcfla Giuftitia ; 
perche chi farà mai di gra- 
fia, che dubiti, che li Papi, 
come Signori Sourani de'Rc- 
gni di’Sicilia , e Jt Napoli , 
( come pur li Spagnoli li ri- 
conofcono pagàdoloro l'an- 
nuo tributo) non habbiano 
potuto giuftamente interdi- 
re Federico , c li Tuoi fuccef- 
fori per le ribellioni da lui 
commdTe,cd’inueftirne Car- 
lo d’Angiò aU’efcIufìone di 
Manfredo ,c di Corradino? 


3 * 

me fi dimoftra nelle » 

cofe già addotte dell'- 
Inueftitura di Nicolò 
Terzo à fauore del Rè 
Pietro d* Aragona, e da 
altri Pontefici confer- 
te nella ftirpe di Fede- 
rico figliuolo di Pie- 
tro. 


e quando ancora eflì non rhaueffero potuto fare Iegitimamenre, 
che ragion di gratia vi può pretender Pietro d’Arragona per 
hauer fpofatala figliuola d’vnbaftardononlegitimato, econfc- 
guentemente incapace di fucceder’ alla Corona , maffime che 
per quella medefima ragione Celellmo Terzo negò lTnueftitura 
al baftardoTancredo? 



R R 


In oltre le rcnonze fatte à prò,c 
beneficio di Carlo il Zotto da 
Giacomo,e Federico d’Arra- 
gona, l’addottion fatta dalt’- 
vna,e l’altra Regina Giouan- 
na,di Lodouico Pripio, Se- 
condo, Terzo , c Renato Du- 
chi d'Angiò : e poi doppò 
raccordo paflato trà Lodo- 
u ico Duodecimo , e Ferdinà- 
dodi Calliglia non fonoforfì 
titoli legitimi pervalidare le 
vollre prctenfioni.e riuerfar’ 
il fondamento > fu’l quale li 
spa- 


se volete appoggiami al- 
le rinuntie ; auuertite 
che quella, la quale fe- • 
ce Carlo da voi chia- 
mato il Zotto, è ante- 
riore à quelle altre-» ; 
cornea dietro homofi. 
trato : ma l'acquifto . 
da Federico fatto del- 
la Sicilia} e la Ciulli- 
£ z tia 
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spagnoli vogliono fondarli tia d'Alfonfo Primo • 

lofovfiirpatioiic ? nella competenzacon 

Renato; e Hnueftitura 
data à Ferdinando il 
Cattolico ; aggiontoui il pofleflo di tanti anni;, 
rendono vane le voftre opinioni . 

• i 


Che fc fi allega la renonza fatta Più alianti vi fi farà CO- 


nofeere la validità del- 
le rinuntie di Francef- 
co Primo . 


dal Rè Francefco al trattato 
di Noion , bifogna moftrarc 
prjmieraméte gl'acquifti dc’i 
trentamilla Ducati, che fi do- 
uean pagare pcrciafcun’ an- 
no doppò l’anno 15 id. fin’ al 
prefentc , fenza li quali V.M. 
può rientrar pienamente nel- 
le fue ragioni , poiché quella 

pretefa rinoncia non è fiata effe condit ionata , e tanto più » 
che li Spagnoli pjoducono pencola di gran fondamento il trat- 
tato di Cambrai conclufol’anno ij2y. tra l’Imperatore , e ’1 Rè 
^rantefod, in virtù del quale egli rinonciò alfe ragionidei Re- 

5 no di Napo!i,del Ducato di Milano* c della Souranità di Fian- 
ca : Iodico »chc ta* rinoncia non potcua pregiudicar’ al Rè 
Erancefco ; ne meno à i Cuoi fuccefiari , maflìme , che’l Regno di 
Napoli ,ed’ il Ducato di Milano appartenena alliSignor» (noi fi- 
gliuoli, come hcredi della Regina Claudia loro Madre figlinola 
del Rè Lodonico Duodecimo , dal ci onco della quale fono pro- 
cedute le ragicnidi quella corona in Italia. ; : 


CONCLV- 
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OnCiydiàmo adunque, che le ragion 
ni del Regno di Sicilia per li Spagnoli fi 
fondano fopra l’inueftitura data dal Pò- 
tefice Nicolò Terzo al Rè Pietro d’A- 
ragona; comeatteftano il Collcnucio,& 
il Tarcagnotate le acquiftate da Federico fuo figli- 
uolo, furono la elettione , che fecero di lui tutti i 


fiati di quel Regno à 25. di Marzo l’anno 1 19S . , 
coronandolo Rè in Palermo per mano dell’Arct- 
uefcouo di detta Città, hauendo prima mandato 
à dire al Pontefice, che per conto alcuno non vo- 
leuano ritornare fotto il dominio de Francefijco- 


oie fcxifle Fra Tomafo Fazello nella Hiftoria del 


Regno di Sicilia alla Deca feconda , capo fecon- 
do nel fine, alia pagina 7 5 1 : Et in oltre l’hauerlo 
difefodatanti,e fi potenti nimici, quali egli heb- 
be, fono di grandiflìmo momento: aiutando non 
puoco le conuentioni,e patti di fopra riferiti ; co’i 
quali continuarono i defcendenti di Federico j e 
la pace che feguì poi l’anno 1372. trà Federico 
cognominato il Semplice Rè di Sicilia, e la Re- 
gina Gioanna Prima di Napoli: Con che Federico 
sirititolafleRèdiTrinacria, (ch’era il nome anti- 
co di quella Ifola,) e non di Sicilia con altre di- 
uerfe conditioni ; trà le quali eraui vna efprefi'a-» 
proibitione -, che le femine non poteflero fucce- 
dere : maeflendo fiati mandati alla Corte Roma- 


na dalla Regina Gioanna , e dal Rè Federico Am. 
bafciatori co’i Capitoli di quefta Concordia ; fu- 
rono ammeilì dal Papa, e dal Sacro Collegio con 
1.. altre 
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altre conditioni ; e la principale fù , ch’il Rè Fe- 
derico, & i Tuoi fiicceflfon per ricognitione del Re- 
gno di Trinacria , e del diretto dominio j eh’ ha- 
ueualaChiefafopra di elfo, preftaffero giuramen- 
to di fedeltà,& homaggio ligio alla Sede Apofto- 
lica . Et in quanto alla fuccellione ; dichiarò it 
Sommo Pontefice Gregorio Vndecimoj che potef- 
fero in quel Regno di Trinacria fuccedere le fe- 
mine,mancandoimafchi j e fin da quel punto am- 
mife Maria figlia del detto Rè Federico con quef- 
to però -, che ricadendo il Regno in qualche femi- 
na ; quefta fi maritafle con perfona Cattolica, 
che fuflfe idonea alla difefa del Regno co’l confe- 
gliodel Sommo Pontefice, colle altre claufule, e 
patti ; che fi contengono nelle Infeudationi del 
Regno di Sicilia. E coll'autorità'pure del Sacro 
Collegio de Cardinali fi fece la feparatione delT- 
Ifola di Sicilia ; non ottante che in tempo del Rè 
Carlo Primo s’accordaffe còlla Chiefa , che fuffero 
quelli due Regni vniti . Fù ciò confermato dal 
Papa nel mefe d'Agofto dell’anno fudetto 1 372.J 
mentre fi trouaiia in Villanuoua d’Auignone. E 
con quefta pace fi leuò l’Interdetto, che tanto tem- 
po era durato : al qual effetto fù mandato in Si- 
ciliaper Nuncio Apoftolico il Vefcouodi Salerno. 
Hora la linea di Federico Primo ( che con tanti 
ftenti, fpefe, e fatiche difefe la Sicilia ) finì in Ma- 
ria, la quale fucceffe in quel Regno, e fi maritò con 
Martino d’ Aragona:econ quello matrimonio ven- 
ne poi la Sicilia ad vnirfi còlla Corona d’ Aragona'. 

La 
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La fudetta pace vien toccata dal fopranominatQ 
Fazello nella Deca feconda al libro nono , alla pa- 
gina 8 5 3 . E difufamente la racconta Geronimo 
Zurita Cronifta del Regno d’Aragona nel libro 
decimo degl’ Annali di quella Corona al Capo de- 
cimo quinto cominciando al fo 

I 3 Er quello, che tocca al Regno di Napoli : ogn vno 
i può confiderare efler cola friuola il dritto di Re- 
nato; hauédo fatto collare la falfità del T ertamen- 
te fatto à fuo fauore,doppò la morte diGioanna 
Seconda. Ma perche molti non hanno cognitione 
delle ragioni;che modero Ferdinando Rè di Spa- 
gna à concorrere co’l Rè di Francia alla priuatione 
di Federico d’Aragona , del Regno di Napoli; 
elTendo egli fuo parente; voglio addurre qui 
paroledei Guicciardini, il quale raccótando quef« 
ta conuentione fatta tra li due Rè nel libro j. al 
fo. 133. nel fine della pagina prima dice . Al quale 
( parla del Regno di Napoli ) Ferdinando 7(è di Spa- 
gna pretendeua Jìmilmente hauere ragione : perche fe 
bene Alfonfo 2(c d'Aragona l'hauejfe acquifiato per ra- 
gioni feparate dalla Corona d’Aragona ; pero come 
di cofa propria nhaucjfe difpofio in Ferdinando fuo fi- 
gliuolo naturale ,• nondimeno in Giouanni fuo fratello , 
che gli fuc cedette nel T^cgno d’Aragona , & in Ferdinan- 
do figliuolo di Giouanni } era fiata infino allora querela 
tacita, che hauendolo Alfonfo conquijlato con l'ari» e gp* 
co danari del Idearne d’Aragona; apparteneua legitti- 
mamenu.à queda Corona . Ma perche i Francelì,che 
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fi dimoftrano manco appaflìonati,s‘attengono;che 
fecondo le conditioni del maritaggio di Germana; 
effendoleifoprauifluta à Ferdinando fuo marito, 
la parte che toccaua al Rè Lodouico ( conforme 
alla dmifionc che fù fatta , quando ì due Rè fpo- 
gliarono Federico d’ Aragona) doueua ritornare, 
alla Corona di Francia : Si rifponde-,chehauendo 
Ferdinando, quando era à Napoli colla nuoua_, 
moglie, dimandato l’Inueftitura à Giulio Secon- 
do di tutto il Regno, dice il Guicciardini al libro 
féttimo fo. 198. su l fine della pagina feconda. * 
Il Pontefice dineganti di concederla , fe non co'l cenfo t 
col quale era fiato conceduto à gli antichi 7(è } & il 2(è 
faceua infamia 3 che gli fujfe fatta la medefima di- 
minuitone ,ch era Hata fatta a Ferdinando fuo cugino , 
CjT* à nipoti y dimandando /’ fnuefiitura di tutto l%ea 
gno in nome fuo proprio 3 come fucce fiore d' Alfonfo 'vec- 
chio. Di modo che fi vede; che Ferdinando Rè di 
Spagna femprc volle mantener viue le ragioni 
d'Alfonfo Primo . E fe bene all hora non gli fù 
Conceda l’Inueftitura ,mon volendo il Papa con-, 
Mentire alla diminudone del cenfo; la quale pre- 
tendeua il Rè Cattolico; fu però doppò concelfa 
{ non fenza notabile mifterio della Di-uinaProui- 
dénza)dairiftefl'o Giulio Secondo con occafione; 
ch’cffendo nati grauiflimi difgufti tra elfo Ponte- 
fice, & il Rè Lodouico per caufa della guerra, ch'il 
I*apa voleua muoucre al Duca di Ferrarajalla qua- 
le no acconfentiua il Rèyper elfer quel Duca fotto 
la fua protettione:^ anco perche Giulio defide. 
.. raua 
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raua,che la Città dìGcnoua fi IcuaflTc dalla ferui- 
tù de Francefi ; e conofcendo S. Santità, quanto 
importafie a i Tuoi affari in quelli diipareri , te- 
nerfi vnito il Rè Ferdinando, gli concedè l’Inuef- 
titura per lui, e per i Tuoi fuccedori ; ma benché 
all’hora la faceffe ligulare, non fù però confegnata 
a i Miniftri del Rè Cattolico , fe non, quando fi 
vidde il Papa in neceffità di valerli del fuo aiuto; 
perche crefcendo ogni giorno più le difeordie.-» 
co’l Rè di Francia; maggiormente efTendofi quef- 
to dichiarato protettore del Conciliabolo Pifa- 
no-,il Sommo Pontefice diede la fudetta Inuefti. 
tura di tutto il Regno giàftipulata à Ferdinando; 
come fcriue il P.M. Alfonfo Ciacone nelle vite-» 
de Sommi Pontefici, e Cardinali nel fecondo to- 
mo, che comincia da Innocenzo Quarto, e conti- 
nua finoà Clemente Ottauo, nella vita di Giulio 
Secondo alla pagina 1044. colle feguenti parole. 
Ferdinand us Pontifici* holuntati , ac preci bus obtempc- 
rans , quam >f 'vere Catholicus Ec cleft<e profilare debe- 
bat , propugnationem confilanter fiùfeepit, Hanc //_ 
bentiùs fiubiret prouinciam, s Neapolitani 7{egni titulum , 
cum modica annui cenfus,folutionc, Ferdinando, lulius 
Secundus Pontifcx donauit . Che in lingua Italiani., 
fono. Ferdinando pronto al defiìderio,e preghiere del 
Sommo Pontefice prefie cojìantemcntela difiefia di Santa 
Chicfia ; come conueniua ad r vn 7fie 'veramente Cattoli. 
co : c s4!la qual imp re fa, atrio più 'volentieri fiì metteffe; 
Giulio Secondo inucjlì il detto Ferdinando del 'Eggnodi 
Napoli con obligo d">n picciolo cenfio annuale . Si che 

F quella 


quella Inucftitin a di tutto il Regno datà à Ferdi- 
nando per cagione fi pia da Giulio Secondo, co- 
me Padrone del dominio diretto ; e corrifponden- 
do il Rè di Spagna co’l carico tolto di difender 
il Pontefice, e la Chiefa Romana, al meririflìmo 
titolo di Cattolico, fcancella l'ingiuftitia, che 
da Francefi viene oppofta al Rè Ferdinando «. E 
per elfer degni flima di confideratione la Hiftoria 
di quella Inucftitura; riferirò qui i punti princi- 
pali di ella notati nel libro nono della Hiftoria 
del Rè Cattolico fcritta dal fopracitato Geroni- 
mo Zurita al Capo vndecimo fo. np. oue dice, 
("come ho io fedelmente tradotto dal Spagnolo) 
Etti Papa fi dichiarò di yoler dare al Re Cattolico la 
Inucjlitura del Regno tanto fauoreuols; quanto egli la 
fapejje dimandare: acme he per rigore di qutfia rima, 
ncjfe efclufi qual fi Utglia altra fuccefjione fuori della fua% 
fanne a tale rifolutionc il Papa , perche confiderò j quan- 
to fujfe conucncuoU all'autorità della Sede zApoftoliea 
nelle turbolente ,c /caudali; nei quali fi ritrouauatu le 
eofe : e che la Santa Chiefa , e la fua propria per fona 
non h atte a in quel tempo piu 'vera , ne più ficuro De - 
f enfore, de 1 7(? Cattolico : Che però hedutofiin tanto pe- 
ricolo concejje l'Inuefiitura di tutto il Regno >• si della 
parte , che gli fu aggiudicata da ‘Papa Alejfandro Sef- 
to; co>ne dell altra , che gl'hauea già ceduto l'ificjfo Rè 
di Francia : fondandofi il Sommo Pontefice y che finga con - 
fentimento della Sede c4poftdica,di cui era il diretto 
Dominio non hauca potuto il Re Lo dome o cedere , 
trasferire le fuc ragioni in altra perfona: pofciache fo- 
1 lamente 
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lanterne gli era fiata eoncejfa da Papa Alejf andrò per 
lui , e per i fuoi deficndenti : fi che ejfendofi accordato 
crìi Re Cattolico (enea confcnfo della Chisfa ,• quando 
maritò Germana di F ou fua Nepote , egli hauca perfo 
le fue ragioni : Con che d Re Cattolico giufiificò maggior- 
mente le fue ,0 il Papa non pregiudicò à fé, ne alla 
Sede Apaftolica > come haurebbe fatto t fc s'hauefie ha- 
unta confi der ottone al confondimento dato dal Re di Fra- 
eia i an^t fi riunì il Regno che sera ditti fi per opera di 
Papa Alejfandro • Conqucjìc ragioni poi diede Pinne fi 
tauro di detto 'Regno al R^ Cattolico , conte quello che 
lo pojjedeua con givfii>e legittimi titoli anco alli [noi 

JucccfJòri. Di maniera che quefta conceffione fi fondò ; 
ch'il Re Lodauico non hauea ojfruato compitamente alla 
Chiefa d giuramento, e le conditimi ; alle quali era tenuto 
per la recognitione del Feudo del Regno di 'Napoli , e 
di Gierufalemme datogli da 'Papa cAlcJfandro , man- 
cando in que (lo perniiti anni. Oltre di ciò contro ogni 
douere hauea fen^a xonfulta , e permifitone del Papa 
alienato quel Regno con tuttala parte che gt hauea da- 
to la Chiefa per il che era fiato dichiaraci co'l Confe T 
gliOyC deliberatone de Cardinali . per decaduto dalle ra- 
gioni del Regno di Napoli , e di Gierufalemme , che ccm,- 
tcneua la Città di Napoli,GaetaJ.a T erra di Lauorojela 
Prouincid AAbru^go, O ejferdeuoluto al Pontefice 
Cs* alla S. Chiefa Romana Jibero « T uno quefio dichiarò, 
c determino nel fritto della Inucfiitura il Papa; il quale 
defiderofo di fiabilire quel Regno g difenderlo colla pro- 
tettone d"ì>n goucrm felicijjimo ,e cofiituire in quel Tro- 
no 'vn Rè, e Prencipe, che potejfe conferuar i popoli in 
c .. Fa per- 
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perpetua pacete con giufiitiagli goucmaffe ; c riconti fccjfe 
La Chicfa •vniuerfale , ò' i fuoi *7 a fiori , eh' erano Signo- 
ri di quel 'Regno s come autori d")m tanto beneficio con 
deuota gratitudine ,e [incera fede ; hauea fijjo il pcn- 
Jiero in Ferdinando Rg d' Aragona , e di Sicilia $ ejfen - 
dogli fouuenuto ejfere antichijfima heredità della Cafa 
d Aragona la Giufiitia nel gouernare i popoli ; la Pru- 
denza nel modo di trattarli >• la cura' , e diligenza nel 
conferuar il Regno j la Clemenza nel correggere ,• la 
A'fanfuetudine nell’ ammini fi rare ; nel difender poi i 
fuoi Stati le forze ,& il potere d'tm animo inumo. 
£■ difeorrendo delle lodi di Ferdinando ; diffe il ‘Ponte- 
fice d'hauer gran fentimento ; ch'il Regno di Sicilia ,edi 
Gierufalemme con tutte le Terre comprefe in quella parte 
del Faro ,• le quali erano folite a Bar fiotto %>n Prenci - 
pe foloi che bora fujfe /epurato , e diuifo con tanto pe- 
ricolo , e danno de Popoli ,• e che fujfe poffeduto dal Rè 
Ferdinando fenza legittimo titolo, e con grane pregiu- 
dicio , e dishonore del Papa ,e diS. Chiefa . Con queflo 
■prefuppoflo libero il Rg Ferdinando dalla concordia fat- 
ta co'l Rè Lodouico fopra la partitione del Regno di ‘Na- 
poli tra di loro > e l'ajfolfe dal giuramento preflato in 
quefla occ afone i riunendo di nuouo il Regno di Sicdia, 
e di Gierufalemme con tutti i paeft, come di fopra , e 
coi Ducati della Puglia 3 e di Calabria, e coll altre pro- 
uincie,che s' erano tra laro i due Rg compartite -, rimet- 
tendolo nel fiato , in cui era, auanti la diuifione . In 
qucHo modo lo diede, e conceffe in feudo perpetuo al Rè 
Ferdinando alli fuoi heredi , e (ucccffori del Regno 
d' Aragona , che di fcevdc /fiero da lui per dritta linea fi 

mafie hi. 
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mafcbi ycomc femìne , dichiarando : che quefia conce fi- 
fone fe gli faceua fen^a pregiudicio delle ragioni; che 
detto Rè poteva hauere in quel Regno di Sicilia , e di 
Gierufialemme , e ne i Ducati > e ‘ Prouincie dal Faro 
fino ai Confini dello Stato della Chic fa; eccettuando U 
Città di FeneuentOjCbe è della Chiefa . Fu ordinato che 
I Inuefiitura attualmente fe gli dajfe co'l Confidiamo 
della Chiefa per mano del Papato di qualche Cardi- 
nale , o d'altra perfona , che fiujfe delegata dalla Sede 
cApofiolica >e che prefiajj'e il giuramento di fedeltà , e 
ligio ‘vajfallaggio ; come era coli urne , e richiedevano le 
conditimi del Feudo . In oltre fu fiabdito, che il Rè pa- 
gaie ogni anno nella fiefia dei Santi cAgofioli Pietro , e 
Paolo per cenfo alla Chiefa otto milla oncie d’oro; O* ogni 
tre anni 'vna Chinea bianca per recognitione del 'vero 
Dominio } che hà la Chiefa di quel Regno . Di piu era 
tenuto à pagare per l’ Inuefiitura cinquanta milla mar- 
che di Sterlinghi, eh’ erano cinquanta milla Ducati ; eia 
medeftma fomma de danari haueano da pagare i fuoi 
heredi , e fuccejfori nel Regno per ciafcuna Inuefiitura . 
Tutto queHo fu conce jfo dal Sommo Pontefice , e dal Sa- 
cro Collegio de’ Cardinali alli tre del mefe di Luglio an- 
noiavo. E doppo alli fette d’ Ago fio dell’ifiefjo anno il 
Papa rilafiso il cenfo , liberando il Re, e tutti i fuoi defeca - 
denti dal pagamento di detto Cenfo anco dalle cin- 
quanta milla marche di Sterlinghi della Inuefiitura per 
fe,e per i fuoi fuccejfori ; mentre perfiuerajfero nella 'vbbi- 
dien^a.e deuotione fua,e dell i fuoi fuccelfori^he fujfcro 
legittimamele clett'ne per fegno di recognitione del Domi - 
mo fe gli prefentajfc ogni anno <vna Ch.nea bianca dec:n. 

■ temente 
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temente ornata . Cojì ottenne il Re Ferdinando U Inuefi 
titura libera per fe , e per i fuoi fucceffori , re (landò 
Jolamcnte obligato à feruire con trecento lancie in occ ti- 
fone di guerra , che occorrere nello fiato della Chiefia , 
come Haua efpreffo per 'vna conditione della Inuefiitura : 
e quefìa obligatione non ìolfe mai il Papa remettergli. 
A4a doppo nel tempo di Papa Leone fu impofio nuouo 
confo di fette milla ducati con nuoua Inuefiitura perla 
conccfitone fatta dal Sommo Pontefice all' Imperatore 
Carlo Quinto di poter trattenere quel Regno inficine 
coll'Imperio ; il che era prohibito in tutte le Inuefiitui't 
conce f 'c dai Pontefici pajfati . Quando fu data quefia 
Inuefiitura dal Papa ,• gl’ Amba fi latori di Francia non 
fecero pubicamente oppofitione alcuna ; ma il Re Lodo- 
uico follecito poi grandemente, che fi corregge fife, c muta fi 
fe in altra maniera di quella , che il Re Ferdinando 
l’hauca ottenuta ; ejfendo il fuo fine, che Carlo d'Auflria , 
(S* i fuoi dcfccndenti non potejfero fuccedere nel detto 
Regno } eh' era quello, che piu gli trauagliaua Ì animo ; 
e fece ogni sformo per ottenere , che fi reuocajfe nella In- 
uefiitura tutto quello ch'era d fauore dà detto Carlo: E 
[opra quello punto mojfe molte pratiche co'l Re Fcrdt. 
nando il Vefcauo di Rita zAmbaJ datore di Francia . 
Sin qui fono parole del Z.urita. 


Del 
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PROPOSTA. , RISPOSTA. 

L O Stato di lombardia, 
hoggidì v no de’ princi- 
pati fpftenimcnti dell! 
grandezza di Spagna, fù 
retto »c gouernato da Luo- 
gotenenti de gl'imperatori 
detti Vifcont» doppo l'anno 
1226 . 




Sino a! tempo di Ciò. Galcazzo> 
in fatior de! quale Vincislao 
Imperatore 1’crefle in Duca- 
to fottola fouranirà dell Im- 
perio. Quello Duca lafciò 
duoi figliuoli , Ciouanm, e 
Filippo con vna figliuola no- 
minataVakntina.che fu fpo- 
fata da Lodouico Duca d‘- 
Crliens figliuolo del Recar- 
lo Quinto, tallendogli dato 
in dote il paefe d’Afti . 


L’Inueftitura dall’Impe- 
ratore Vincislao fatta 
del Ducato di Milano, 
& altri Stati nella pcr- 
fona di Gioanni Ga- 
leazzo Vifconte Pri- 
mo Duca , non fi Geo- 
de alle femine; ma li 
riftringe folamente al 
detto Gio. Galeazzo, 
& alli fuoi difeendenti 


niafchi, e legittimamente nati; come fcriue Ber- 
nardino Corio nella Hiftoria di Milano alla parte 
quarta fo.274., e più auanti fi dirà. 


Giouanni 


Digitized by Google 


48 


'**■»•** 

B B 


GiouaRiii, f Filippo fendo mor- 
ti feiya figliuoli legitimi>la 
lor fucce/fion’ appartcncua 
a !!i figliuoli di Valentina-, ma 
FràcefcoSfbrra,c’hauea fpo- 
fata Bianca figliuola natura- 
le di Filippo, s impadronì del 
rticato,irétreche la Francia 
fi rrouaua trauagliata dall’- 
arme Inglcfi, e dalle dinifioni 
delle cafc d Orliens,c di Bor- 
gogna . 


Doppò la morte di Filip- 
po Maria Vifconte-, i 
figliuoli di Valentina 
fua forella,edel Duca 
d’OrKens, fauoriti dal 
Rè di Francia pret.efe- 
ro con mano armata_, 
il pofleflo del Ducato 
di Milano; ma fu loro 
negato da Milanefi ; 
che fi gouernauano in 
Tefclufiua delle femine; 

E 


forma di Rcpublicajper 
che fi contiene nell' Inueftitura di Vincislao. 


l’elTercitOjche venne da Francia in Italia fiotto la 
condotta di Rainaldo fu rotto dall’eflercito della 
Republica di Milano neH'ÀldTandrino. Francefi- 
co Sforza s’acquiftò il dominio coll’arme, e non 
per le ragioni di fua moglie; come fi vede nella 
quinta parte dell’Hiftoria fopracitata del Corio . 
X)i più l'Imperatore Maflìmiliano nell’Inueftitura 
concerta à Lodouìco Sforza chiamato il Moro, 
dice : Che per efler morto Filippo Maria Vificon- 
te fienza figli mafichi;erail Ducato di Milano de- 
voluto all’Imperio. . 


Lodouìco 
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lodouico Duodecimo, per Pa- 
nanti Duca di Or! ics, perue- 
nùto alla Corona d irizzò tut- 
ti! fuoi fpiriti al ricupera mé- 
ta di quello bel Ducato, pa- 
trimonio di Tuo Auolo , ilche 
àlui fuccedè felicemente ba- 
ttendo prefo Milano, e fatto 
prigione Fràcefco Sforza mi- 
rre fc ne fuggiua , che finì 
doppoi la fua vita in Francia.. 
Da quella prefa lodouico 
rcftò padrone di tutto il Sta- 
to Milanefc. 


Luigi Duodecimo Rè di 
Francia fpogliò dello 
Stato Lodouico Sfor- 
za detto il Moro ; il 
quale pagò la pena^ 
d’hàuer fatto venire in 
Italia l’Arme Francefi 
à danni della Cafa_. 
d' Aragona ; eflendo 
egli tradito in Noua- 


ra,e venuto in potere 
....... delle genti del Rèdi 

Francia per la perfidia di Gafparo Sileno Suzze- 
rò, e di Ridolfo Salice Grifone , ch’erano Soldati 
di detto Lodouico il Moro. Leggafi il Guicciar- 
dini verfo il fine del libro quarto fo.n8. colle-» 
olferuationi di Thomafo Porcacchi da Cattiglie- 
ne Arretino notate nel margine . 


1 





> 


Egli ne domandò l'Inneftitura 
all’Imperatore Maffimiliano» 
e l’ottenne co'l mezzo di cen- 
to milia feudi per ragion di 
rcfto ; e nondimeno quello 
Prcncipe di federata fede fi 
sforzò dileuarlo alli fucccflo- 

ri 


La Inueftitura data al Rè 
Luigi Duodecimo da_» 
Maffimiliano Impera- 
tore fù, come raccon- 
ta il Guicciardini nel 
G libro 
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ri di Lodouico , come qui à 
baffo noi faremo vedere . 
Doppò la Battaglia di Ra- 
uenna > oite morfe il valoro- 
fo Principe Gafton de Fois 
nipote del Rè lodouico , li 
Francefì vedendofì fprouc- 
duti di Capo , e ftretti , e cir- 
condati da tutte le pani dal- 
li Suizzeri > da’ Spagnuoli,da 
Vcoetiani,e da altre nattoni* 
che Papa Giulio hauca fufei- 
tate contro loro , fiiron cof- 
tretti d abbandonar tutto.il 
Milancfc, fuorché li Cartelli 
di Breffa 4 e diMilano, dentro 
à quali vilafciarono guarni- 
gioni » 


libro fello fo. 177. col- 
le feguenti conditioni. 
Che U matrimonio tratta- 
to prima di Claudia fi- 
gliuola del di Froda , 
coCarlo primogenito del- 
t Arciduca hauejje effet- 
to, aggiugnendo per mag- 
giore corroboratone quel- 
lo che fuffe confermato co l 
giuramento Jfr conia fio- 
fcrittione del Re di Fran- 
cia, la fofcrittionc di Fra - 
cefo Monfi ctAngolem il 
quale, non nafeendo al Rg 
figliuoli mafehi , era il più profsimo alla f ucce fifone, 0* 
di molti altri Signori principali del Regno di Francia-, 
che annullate per giufie,&' honefie cagioni tutte l'inuef- 
titure dello flato di Addano concedute infitto a quel dt, 
Adajfimiliano ne concedere La inueflitura al Re di Fran- 
cia per fi, & per i figliuoli mafihi,in cafonhaueffe >• CT" 
nonhauendo mafehi, fuffe per fauoredelmatrimonio pre- 
detto conceduta à Claudia, & a Cariote?' morendo Carlo 
innanzi al matrimonio con fumato , fuffe coceduta a Clau- 
dia, al fecondogenito dell' Arciduca incafo,che ella fi 
maritaffe a lui. E più à baffo nella iftelfa pagina-, 
feguita. Che per la inuefiitura del Re di Francia, come 
ne fuffe Jpedito d Priuilegio , gli pagafre fifinta mila 
fiorini di Regno, C?' fi franta mila altri fra fiime fi, O* 
ciaf cuna anno nella fé fila della ‘Natiuita del Signore >» 
. - paio 
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paio di /proni doro . Da quella Capitolatone fi ve- 
de chiaramente , che Maffimflianonon volfe ap- 
prouare le preteie ragioni del Rè -di Francia , 
di Claudia Tua figliuola j come difcendenu di Va- 
. lentina Viiconte : pofciache Tempre ri ferua, che 
la detta Claudia debba maritarfi co’ i Nepotidel- 
J’iftelTo Maflìmfliano;e perrifpetto di quelli ma- 
trimoni)’ , non hauendo il Rèdi Francia figli mali, 
chi Tuccedeflero Claudia, e Carlo d’Auftriaje mo- 
rendo egliauanti, che cÓTumafTero il matrimonio; 
il Fratello di Carlo. Quando poi fi fece la lega 
di Cambrai , fi (labili vn’altra Capitolatone tri 
d’imperatore Maflìmiliano , & il Rè Lodouico ; 
nella quale ,come fcriue il Guicciardini al libro 
ottauo fo.n fu polla la prefente Claufula_,^ 
Inucflijfc Cefarc il 7(e di Francia per fe ,per Fr ance/co 
d'Angolen, loro difcendentì ma/chi , del Ducato di 
Afilano, per la quale inuejlitura, il Hegli pagajfe ducati 
xentomila . Nel progreflfo di quella Confederato- 
ne tri Cefare,& il Rè di Francia fucceire,che fu 
conuocato ilCóciliabolo PiTano raunato perope- 
*ra di Lodouico , e da lui, e da Tuoi aderenti protet- 
•to . In quello tempo nacquero difpareri tra di lo- 
*ro , affermando Malfimiliano , come TcrilTe il Guic- 
ciardini nel libro 10.f0.2p7. non p oter fi P tu fidare 
delle /empiici promc ffe , per hauer & da princi io, & poi 
fempre cono/auto effere molejìo al7$e che egli acquìjìaffe 
■Padoai come haueano cócertato nella lega ai Cam- 
brai. Ecotinuando quello Autore il raccoto delle 
inllanz.e, fatte da Lodouico a Celare; perche man- 

G 2 dalle 
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dafle i Procuratori al Concilio Pifano, e vedendo 
che con Andrea di Burgos non erano venuti; dice 
à fo. 2.983 anfi la Congregatione de Prelati fatta in Au- 
gufa yhaueua finalmente rifpofiocon pubico decretanti 
Concilio Pifano e fiere feifi naticoj& dete fiabile . Quin- 
di procede l’alienatione di Mallimiliano dal Rèdi 
Francia , accollandoli al Pontefice, & à Prencipi, 
che difendeuano la Sede Apollolica : à contem- 
platone de quali fi contentò, che Mallimiliano 
Sforza entrafTe nel Ducato di Milano, non confen- 
tendo pero mai d'inuefiimelo , come parla il Guic- 
ciardini nel libro vndecimo à fo. 3 20. , b di dargli no- 
me di Duca , b alcuno tìtolo giuridico , hauendo pen- 
fiero di darlo à fuoi nepoti. Sichevedendofi de- 
lufo Cefare dal Rè di Francia, come se detto, e 
che perfeueraua nella protettione di quel Conci- 
liabolo, lo priuò del Ducato di Milano . Ma voi, 
chefi liberamente chiamate l’Imperatore Prencipe 
di federata fede 5 ftimarete facilmente cofa nuoua 
quello, che il fopracitato Thomafo Porcacchi ag- 
giunge nelle dette fueannotationiairHiftoriadel 
Guicciardini al fo.i 3 3. del lib. 5., trattado di Clau- 
dia colle feguenti parole. Quefia Madama Claudia 
fu promefia a Majfimiliano Cefare per Carlo fuonepo- 
te } che fu poi Carlo Quinto Imperatore ma con occaftonc 
gli fu denegata } 0* tolta gr maritata in Francefco d' An- 
gele n , che nel fie^no di Francia fuccefie al ’Jf Lodouico . 
Di fopra s'c 'veduto , che Carlo Ottano prefa ima fi- 
gliuola di Mafiìmtliano per moglie , che per fe p refe la 
Duchsfia di brettagna , efio rifiuto la figliuola > &• tolfc 
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la moglie diCefare ,takhe •vi en conclufo che fife proprio 
de 7(e di Francia ingannar cafa d' Aujlrta nelle promejfc 
delle mogli . Quefto teftimonio del Porcacchi inol- 
tra , che i Francefi diuerfe volte hanno mancato 
di fede a i Prencipi di Cafa d'Auftria nel partii 
colare de matrimoni) : e l’ifteffo farebbe feguito 
nelle cofe di Stato j fe non fi fuflero appoggiati 
alla potenza della Corona di Spagna. 


E E 


Iodouico per ricuperar quella » 
perdita trattò có li Rè d’Ar- 
ragona , e d’Inghilterra , e 
doppò hauer fatto grandap- 
parati fc ne morfe , c lafciò 
Franccfco Conte d’AngoIe- 
mc heredcdella fua Corona, 
e de’ Tuoi diffegni. Quefto 
gioitane Rè prefe qualità di 
Duca di Milano , come hcre- 
ditario alla Cafa d’Orliens, 
dalla quale egli eradifeefo, 
ed hauendo paffuto i monti 
con vn potente cflercito dif- 
fecc li Suizzcri , che'l Cardi- 
nal di Sió, inimico giurato di 
quefto Stato, hauca follcuat», 
e rimolfi dalla noftra parte , 
cd’in fuffi guenza prefe Mila- 
no, e coflrmfc Mallìmiliano 
Sforza di rinonciar' alle fuc 
ragioni , con ohligo di dargli 
rrattcnimcto da Prentipc in 
Francia,ilche fùcffcguito. 


Il Rè Luigi Duodecimo 
hauendo fatto lega co* 
i Venetiani , inuiò vn_, 
potenti filmo efferato 
fotto il Tramoglia ,e 
Gio. Giacomo da T ri- 
uulzi i i quali ricupe- 
rarono tutto Io Stato 
di Milano, eccetto No- 
uara,eComo. Hora* 
efsendofi fortificato 
Maflìmiliano Sforza in 
Nouaraco’i Suizzeri; 
ch'erano calati in aiu- 
to fuojfegulappreffo 
quella Città la memo- 
rabile battaglia vnella 
quale 
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quale i Suizzeri disfe- 
cero, e deft rudero del 
tutto ledere ito Fr ari- 
cele . E con quefta Vittoria ritornorono all’vbbi- 
dienzadei Sforza tutte le Città, e Terte;che s era- 
no date à Franced. Ma voi hauete voluto paffar 
lotto filentio quello gran fatto d’arme, per coprire 
l'ignominia della voftra natione ; co’l quale i Suiz- 
zeri fcancellarono la macchia del tradimento, fat- 
to à JLodouico il Moro. 




Trancefco Tuo fratello fi retirò 
prefib Ilmperatore-MalTìmi- 
Iiano , e gli fece tante pro- 
meffe, eh ei -préfe l’arme in 
Aio fauore /quantunque egli 
haudfe inueftito I.odouico 
Duodecimo! ericeuuto cen- 
to milla fcudi^comc qui di 
foura habbiam acccnnato . 


Luigi Rè di Francia era^ 
decaduto dalle ragio- 
ni di Milano ; non ha- 
tiédo oderuato allìm- 
peratorele conuentio- 
ni della Lega di Cam- 
brai . Oltre chehauen- 
do Madìmiliano cono- 


sciuto la iniquità del 
-Conciliabolo Pifano, aderì al Pontefice, e, come 
-attefta il Guicciardini nel libro vndecimo fo. 321. 
Gurgenfe nella projjtma fejjtone del Concilio Lateranen- 
fe j adhert al Concilio in nome dell'Imperatore , & come 
Luogotenente fuo Generale in Italia prefente tutto il CocU 
lio tipifico non bauer mai Ce fare a Jfentito al Conciliaùulo 

‘Tifano* 
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'Tifano» Di maniera che l’Imperatore priuò Lui- 
gi , come fcifmatico , del Ducato di Milano ; e-» 
confentì di darlo à Maffimiliano Sforza , fenza in- ; 
ueftitura però 5 come s’è detto difopra. 
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Per tanto venne l’eflercito Im~ Non fu fatta refiftenza_, 
pcriale a porre l’aflèdio à Mi- 
lano , oue per il Ré comman- 
tlana Carlo dì Bourbon Con- 
teftabilc di Franciajma la ga- 
gliarda refiftenza, che fecero 
1 Francefi mentre durò I’afle- 
dio , e la prudenza del Capo 
loro in difcoprir’ i tradimen- 
ti, che dentro fi machinaua- 
no,fcce retirai I Imperatore 
cógran perdita delfino effer- 
cito , e della fina riputatione , 
per hauer' intraprefa quefta 
guerra contro la fina fede, e 
contro il debito reciproco,al 
qual è obligato il fienran Si* 
gnore verfio il luo Vaflallo.. 


ciardini al libro duodecimo fo. 3 <5-8.Il mancatordi 
fede poi fu il Rèdi Francia; come di fopra fi è 
dimoftrato , ' 


Morto 


da Francefi , come voi 
predicate. Il manca- 
mento del denaro, & il 
fofpetto hauuto dall’- 
Imperatore, che li Suiz 
zeri ; i quali erano nel 
fuo efferato, s’accor- 
daflero co’ i Francefi, e 
che .gfaccaddTe altre 
tanto di quel, che fuc- 
ceflfe à Lodouico il 
Moro in Nouarado fe- 
ce ritornar in Alema- 
nna. Vedete il Guic- 
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Morto l’Imperatore Maflìmi- 
Iiano Carlo d'Auftria fuo 
fuccelforc nfuegliò quella 
vecchia querela lotto colore 
di voler rimetter nel Stato 
Francefco Sforza fpogliato- 
nc ingiuftamentc $ ma in ef- 
fetto per farfi lfradaco’1 ac- 
quifto di quello bel Stato alla 
Monarchia di tutta .1 Italia . 
Ciò feguì in quel tempo , che 
Carlo di Bourbon per alcuni 
leggieri difgufti fi retirò pref- 
fo airimperatore , qual per 
obligarlo più ftrettaméte gli 
diede il carico del fuo eflcr- 
cìto > che marchiaua allafle- 
dio di Milano . 11 Signor di 
Lorrcch, che conimandaua 
per il He, fendofi rincontrato 
ne i nemici alla Biccoca, per- 
de la Battagliai ed’ in ftife- 
guenza tutte le piazze, ch’ei 
tcncua nel Milancfc , non* 
oftame qnalùque sfòrzo , che 
puotè far l'Ammiraglio Bo- 
niuctto mandato dal Rè per 
le intelligenze , ch'egli tutta- 
uiahauea in Milano. Quella 
perdita obligòi! Rè Francef- 
co àpalfar di nuouo in Italia, 
ouc li Francefi inanimiti dal- 
la prefenza del loro Rè fi por- 
tarono coli coraggiosi méte , 
che alla villa dell cfi'erc ito 
Imperiale commandato dal 
Duca di Borbone , e Marche- 
fé di Pefcara . entrarono vit- 
toriofi in Milano, e di là an- 
darono ad alfcdiar Pania Cic 


Certo che fete molto in- 
uentiuojfacendoauta- • 
re di quefto rifueglia- 
mento l’Imperatorc_a 
Carlo Quinto : poiché 
il Guicciardini nel li- 
bro decimoquarto, co- 
minciando dal fo. 3 99 - 
dice , che quefto nego- 
tio fu propofto da Pa- 
pa Leone Decimo 5 il 
quale ( come raccon- 
ta rifteffo autore nel 
principio del detto li- 
bro 14.) hauea pende- 
rò di Scacciar dall’Ita- 
lia le nationi ftraniere; 
e per l’affetto, che por- 
taua a Francefi , voi fé > 
cominciar dal Regno 
di Napoli, togliendolo 
à Carlo Quinto : & à 
quefto fine , trattò vna 
lega co’l Rè Fracefco ; 
al quale apportò mol- 
to dano il felice fuccefl 
fo, ch’hebbe leflercito 
da lui inuiato in Spa- 
gna 
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ti forte di fitOj éd’ air hòra 
ben monira di tutte le cofe 
neccffat ic perla guerra. Du- 
rante qucuo afltdio il Rè có- 
mife vn’ error notabile, che 
cagionò la rouina de' fuci af- 
fati, queito fùper haucr egli 
mandato nel Regno di Na- 
poli ri Duca d'Albania con 
quattro millalacic,efeimil la 
Eanti.Ilche indebolì talmen- 
te il fuoefrercitojche.mentr- 
egli voleua trattener tutte le 
oommodità à gl a(Tcdiati,ed’ 
impedir l'entrata d’vnnota- 
bil foccorfo , chc’I Duca di 
bourbon inuiaua loro . 


*7 

gfìa alla tecupcradonc 
del Regno di Nauarra 
in tempo ; che li Spa- 
gnoli erano tra di loro 
in tumulti, e guerre ci- 
udi $ pofciache quella 
recuperatione della-, 
Nauarra refe trafcu- 
rato Francefco nelle 
pratiche già tenuta 
con Leone per la guer- 
ra di Napoli ; la qual 


cola diede affai , che-» 
ì - dubitare al Ponteficej 

il quale , come difcorre l’ifteffo Guicciardini nel 
medefimo libro decimoquarto à fo. 400. fofpet - 
tando di quel ch'era: e temendo chel 2(e non ifcoprijfe 
aCefare le fue pratiche che tra loro per queHo po- 

tere nafeere congiuntone in fregiudteio fuo* concitato. an- 
cora dal de fiderio ardente, che haueua di ricuperare 
< ~Parmaj&* Piacenza, di fare qualche cofa memorar, 

èlle , [degnato altra quefio dalla infoienti di Lautrcch, 
Cp< delVefcouo diT aria fuo minifiro, i quali non ammet- 
tendo nello [iato di Afflano alcuno comandamento, 0 proui - 
foni Ecclcfafticbc; le dijfregiauanocon fuperlijfme, tP* 
infoi entijf me parole 5 delibero di congiugner fi cantra il 2(1 
di Fracia,con Cefareùl quale irritato dalla guerra di l Na- 
uarra, fimolato da molti fuor' }f citi di Afilano fommoflo 
ancora da alcuni del configlio fuo defderof et all affare 
la grande «4 di Ceures_ } che haueua fempre dijfuafo il 
i.*.., ' " H fcpararfi 
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fiepararfi dal 2{è di Francia ,• fi rifoluc a eonfedcrarfi 
eoi Pontefice cantra il 2 (è . E più à baffo ncll’ifteffo 
foglio 400. foggiunge . Ma quello } che Ji fia di quefi* 
to> fu fatto tra'l Tontefice^ C> l’Imperatore fienai fa* . 
puta di Ceures,il quale infin' à quel tempo haucua. ha* 
uuto in lui fiamma autorità & il quale opportunamente . 
mori qua fi ne' mede fimi giorni confiederatione a difiefia 
commune etiandio della Cafia de' Medici, de' Fio * , 
ventini , con aggiunta di rompere la guerra nello fiato di 
Milano in quei tempi modi , che infieme conueni fiero : 
il quale acquifiandofi-, rcfiajfe alla Chiefia Parma, &* 
r Piacen^a yche le tencjfe con quelle ragioni con le quali 
haueua tenute tnnan$i } & che attefio che Frane e fio S fior* ■ 
< a, il qual era efiule à Trento ; pretendeua ragione nello 
fiato ai Milano per la inuefiitura patema y per la 
rinoncia del fratello ; che acquifiandofi fiujfie mcjfo in 
p oJJe filone, ò* 'vlligati i Collegati a mantener uelo , O* 
difendetelo* Che dite hora voi ? E pur chiaro, che 
non fù Carlo Quinta l’autore di quella guerra. 


I I 


LiSpagnnoIi accorgédofì della 
fua debolezza, gli diedero la 
baccaglia, nella quale fendo- 
gli atceraco il cauallo , fù fat- 
to prigione, ed'ilfuoeflerci- 
tocagliacoà pezzi. Pcrlibe- 
raifi di prigione egli rincciò 
in virtù del tractaco di Ma- 
dri! il Ducato di Milano con 
- . il Re- * * 


L’effercito dell* Impera- 
tore; come afferma il • 
Cuicciardini nel libro 
decimoquinto fo.4 5 
era di fette cento huomini 
d'arme , pari numero di 
cattai „ 
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il Regno di Napoli , la So- 
uranità diFiandra,c la Bor- 
gogna . Ma quella rinoncia 
nó pòtcua pregiudical i fuoi 
facce (Tori per le ragioni , che 
qui fotro rapprefentatc fa- 
ranno. 


59 

cauai leggieri, mille fan- 
ti Italiani, & piti di fe- 
lici mila tra Spagnuoli , 
•O'Tedefebi compre/à_ 
la gente, checondulfe 


da Cermania il Duca 
•di Borbone. E Pifteflo 
Autore puocodoppò dice; che il Rè di Francia., 
pagana mille trecento lance , dieci mila Sui^cri , qua- 
dro mila Tedefchi, cinquemila Franccfigfr fitte mila 
Italiani , benché per le fraudi de' Capitani, & per là ne- 
gligenza de' fuoi minijlri il numero de fanti era mol- 


lo mtnore , 


L 

Ancorché quello gran Prencipe 
ha ucd'e riceuutocosì crudcl* 
accidente, volfc nondimeno 
tentar’ aucorvn’altra fiata la 
fortuna- Il pretcllo era la li- 
berartene del Papa, clic dall’ 
elTercito Imperiale era alTc- 
diato in Roma. Mandò egli 
dunque m Italia il Signor dì 
lotrcch,qual con ogni sforzo 
prefe Pauia , ed’AIeiTandria, 
Ma rimpcradorchauendolc 
futitoriprefe. 


L 

Il Rè di Fracia fece ques- 
to tentatiuo colfaiu- 
to de Prencipi,che sac- 
rano collegati contro 
l'Imperatore, doppò la 
Vittoria di Pauiaj co- 
irne già se détto- 


IH a Turon 
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Fucon Panno feguenteprcfè r c 
faccheggiate dal Còte di San 
Polo ; e mentr egli con difor- 
dìne fi rctiraua , l'cflercito 
Spagnuolo , condotto da An- 
tonio di Leua, lo fouragiun- 
ferf lo pofe in rotta . 

nere. Sétite il Guicciardini neMibro decrmotvono, 
al fo.pi. Delibero jjt adunque di' infettare Milano con 
lo genti de Vini ciani & del Duca di Milano . E poi 
foggiunge. Et San Po/o, il quale era alloggiato alla 
stadia di Eiboldone > delibero dt tornare di là dal Po 
per andare njerfo Cenoua : con quefìo conjìgl'io ondo ad 
alloggiare à Landriand. Da qui li vede, che non fii 
ritirata neceffaria ; elfendo il Leua affedlaro da_* 
quelli tre efferati dentro la Città di Milano; ma 
deliberatione per poter meglio far guerra alle-*- 
Città di Geoo uà , e. di Milano - . 



In queffa guifa fendo ridotti in Effendo in Ttalia ridotti 3 

fomma felicità gl'affà- 
ri dell'Imperatóre, fù 
conchiufa Fa pace tra 
effo,& il Rè Francefco 
l'anno 


Italia graffari del Ré avvin- 
ino eftt rminio,dìcde l’Impe- 
ratore Aia Nepote Crifìhia 
figliuola del RèdrDanimar- 
«a co l Ducato di Milano à 
Francete® Sforza, il qual fen- 
do 


Gran cola è per certa , 
che non vogliate mai 
fedelmente racconta- 
re ; come fiano paffate 
le fattioni. Hora il Co- 
te di Sao Polo non fi 
ritiratta, come voi fcri- 
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do morto fenza figliuolf , ir 
Re ne domandò l’Inueftittira 
atPImperatore, il cpial gli fa 
negò . Ilchc lo fece rifbhicre 
di venir alla forza » Per l’in- 
camlnamenro della fua im- 
prtfa celi auucrtrilDuca di 
Sauoia Fuo zio à concedergli 
SLpaflaggio per le fue terre : 


Tanno ijxp; la quale 
fu chiamata la Pace di 
Cambraì . Et il Guic- 
ciardini raccótandola 
nel libro decimonono, 
f0.p4.nf) ette i Capitoli 
della maniera-, che fe- 


gue. Che i figliuoli del 
Rè fuffero liberati , pa- 
gando il Rè a Cefare per la taglia loro <vn milione y & 
dugento migliaia di ducati/^ per lui al di Inghil- 
terra dugento mila : Reflituire à Cefare tra fei f etti- 
mane dopo laratificatione tutto quello poffedeua nel Du- 
cato di Milano ri asciargli Afii } &* cederne le ragioni 
Lafciare più prefio potejfe, < Barletta,&' quello teneuanel 
Regno di 'Napoli . ‘Trotefiare à Vmitiani , che fecondo 
la forma de Capitoli di Cugnach r refikuiffcro le. Terre 
di Puglia in cafo non lo facefièro>, dichiararji loro* 
nimico aiutare Cefare per la ricuperatione con trenta 

mila feudi il mefe,&* con dodici Galee, (quattro Naui r 
-&* quattro Galeoni pagati per- fei me fi . ‘'Pagare quello 
che era in fua po fianca delle Galee prefe a Porcofino 
o la >valuta,defalcato quello che poi hauefiero prefo Aj%* 
drea Doria y o altri minifiri di Cefare . Abolire , come 
prima erano conuenuti à Àiadrifla fuperiorità di Fian- 
dra & dlArtoii , & cedere le ragioni di Tornai y O* 
d'Ara^p. Annullare il proujfo di Borbone &rcjiitui~ 
re l'honore al morto & i beni d fuccefiari, benché Cefare 
fi querelaffe poi che il Re fubito che hebbe ricuperati u 
figliuoli li tolfe. laro* Si refiitui fiero i beni occupati ad 
; > alcuno 
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alcuno per conto della guerra , a a fuoi fecce fiori : il che 
anche dette a Ce far e caufa di querela : perche il 2$e non 
rcfìitui i leni occupati al Principe d'Oranger . S'inten- 
de fiero e finti tutti i cartelli ,&* etiandio quello di 2{u-> 
berta della Marcia. Fu xomprefo in quejìa pace per 
principale il Pontefice fi?* >i fu Inclufo il Duca di Sa* 
noia generalmente come fuddito dello Imperio ,fipetiaL 
mente come nominato da Ce far e: &* che il 2(e noni ha. 
■uefic à trauagliarc più in cofe d'Italia, ne di Germa. 
nia in fiauore d’ alcuno Potentato in prcgiudicio dt Ce - 
fare. E poi fegue. Vi fù ancora <vn capitolo , ch^f 
nella pace fi intende fiero inclujt i Vmitiani,&* i Fioren- 
tini ,in ca fio che fra quattro me fi fu fiero delle differente 
loro Raccordo con Ce fare ,che fu come Ina tacita efclu- 
fione i &' il fimile il Duca di Ferrara . Nè de' "Baroni, & 
Fuorufciti del J(cgno di ‘Napoli fu fatto mentione al. 
•cuna , il J(e fatto l'accordo, andò f abito a Cambrai a >i- 
fitare Madama Margherita t O non efiendo pero al 
tutto di atto tanto brutto fcn^a Vergogna , fuggi per 
, qualche dì con yarij fubterf ugijjltonf petto, 0*1 audie». 

de gli Imbafàadori de Collegati * a quali poi final- 
mente, y diti in di/parte., fece fcufationc , che per rie», 
per are i figliuoli non baueua potuto fare altro : ma che 
mandaua l Ammiraglio a Cefiare per beneficio loro , <P* 
dando altre yane /perfide &c. Ho voluto qui inferire 
cofi diftefatnente quella Capitolatione ; acciò fi 
vegga, come procedette il Rè Rrancefco 'CÓ’i fuoi 
Confederarle quanto facili fianoi Erancefi^quan- 
do fon vinti à promettere /per confeguir la pace; 
la qualccoir illetta faciliti rompono poi, Iperando 
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di poter colla guerra migliorare conditione : cofa 
che fin hora non gl e mai fuccefla ; come appare 
da molte Hiftorie : E quando s’arriuerà al Capo, 
che quello Scrittore ha fatto della Fiandra ; mof- 
traremo , che la pace di StoilTons fu anche più 
auuantaggiata , che quella, per Carlo Quinto . 
Hora doppò la pace di Cambrai, l’Imperatore per-* 
donò al Duca Franccfco Sforzale dandogli Un- ' 
ueftitara del Ducato di Milano, Io maritò con., 
quella lua Nipote} la quale eflendo poi rimaritata 
al Duca di Lorena, trattò la pace, che fi fece tra 
i Rè di Spagna, e di Francia Fanno 1 5 5P* 


o 

E per il rifiuto Vch'egli ne fece »• 
eflo con man’ armata entrò 
nel Piemonte, pigliò à viua 
forzale miglior', e più impor- 
tanti piazze,c coftrinfc il Du- 
ca à fuggirfene , ed i chieder 
il foccorfo dell’Imperatore,' 
che nó puotè arriuar - in tem- 
po per alììcurar’ il fuo par- 
tiate da quella rouin a . 


O 

II Duca di Sauola , come 
fuddito dell’Imperio, 
puotè giuftamente ne- 
gare il paflo al Rè di 
Francia} e la guerra, 
eh' il Rè gli mofle nel 
Piemonte, fu contrae 
ogni ragione. 


4 * * 

ima 
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Il Rè , doppò l’acquifto del Pie- 
montc.fece qualche progref- 
fo nel Milanefe : ma il fuo ab- 
boccaméto có il Papa, c l’Im- 
peratore cagionò vna fofpé- 
fione d’arme per dicci anni ■: 
ne!lapendenxa de’ quali. 


colI’dFercito mandato i 


Nello ftato di Milano no 
fù fatto da Francefi al- 
cuno acquifto^ perche 
hebbero affai che fare 
nel Piemóte. Solamé- 
te l’anno 15 jy.andan- 
do il Duca di Ghifa_» 
ai Rè dà Francia in aiuto 


di Papa Paolo Quarto pigliò nel paffare, che fe- 
ce per lo ftato di Milano, la Terra di Valenza del 
Pò, durando ancora la tregua tra le due Corone * 



Pigliand’occa/ìone l’Impcr aro- 
redi paifir perla Francia per 
andar' à càftigar la ribellione 
de’ Gantcfì, promife al Rè di 
fargli ragione del Ducato di 
Alitano. *E nondimeno, dop- 
pò "haiicr* ordinari gl'affari 
de’ paefi balfi , non rene egli 
più conto alcuno della Ina 
promefla . 'Mà allo’ncontrò 
uand’egli fi vidde aftretto 
al Rè, tfiflcjchc fuo fratello, 
ed'il fuo Confèglio non erano 
di parerc.c'h’egli lafciafTc vna 
Peccia tanto importante per 
la cóferuationdcU'altrc Pro- 
li in tie-, ch’egli banca in Ita- 
lia-: 


Voi non vi potete feor- 
-dare delle voftre or- 
’dinarie Inuentioni. 
Sappiate dunque, che 
mentre l’Imperatore^» 
pafsò per la Francia ; 
che fù l’anno 1 5 3 9. nò 
fi trattò di quello ne- 
gotio? ne meno Carlo 
Quinto fece la pro- 
mefla, clie voi dite_* . 
E perche mi fon pro- 
poli© 
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!ia :che .nondimeno per dAr 
foddisfartione al !Rè,di Tua 
anrtorità Imperiale erigereb 
bela Fiandra in Regno, e la 
darebbe con fina figliuola i 
Carlo Duca d Or'iens . Mail- 
tempo fece conofeere , che la 
fua inrentione non era altro , 
chcdipafccr il Rè continua- 
mente con parole . 


porto valermi d' Auto- 
ri Italiani-, che fono 
neutrali, addurrò k_j 
parole di Gio. Battifta 
Adriani Fiorétinonel- 
lafuaHiftoria alla par- 
te prima, libro fecódo, 


pag. 1 16. y oue raccon-, 
tando le accoglienze^ 
fotte all’Imperatore dice. Et oltre all' altre corte fé , 
fu dal Rè^l' fmperadore di tutti i difegni di coloro yche ha. 
nettano animo di alienar fi dalla fua giurì dizione auucr. 
t ito . Onde egli fretto da necejjttà , non hauendo par- 
lato di cofa alcuna per conto d'accordi , o di conuegne , 
che cofi erano infeme d'accordo ; non 'volendo che la co- 
fa dalla parte fua hauejfe alcuna fembianga di necef- 
fta, & pero che più ftcuramentc poi fi potejfe negarla, 
fi apprefaua per partir fi. Et confummati tutti i giorni 
che egli >i dimoro } che non furono pero molti in cortefe, 
<£" in fejìe partendo di Parigi & c. E l'ifteflo Adria- 
ni alla pag. 1 1 8 , doppò d’hauer deferitto il caftigo 
dato à Gantefi , & altre cofe; feguita. c Al quale 
il Papa O per il Cardinal Legato fuo nipote , Ó' per 
Ai. Giouanni da Montepulciano , pur allora per quef 
to fola mandatoui ,faceua intendere , che farebbe Hato a 
propofto per bene yniuerfale dituttala Cri [ìianità con- 
venire col Re, Gn dargli in alcun modo Aiilano ,• il qua- 
le era cagione di tutta la mala contenterà di lui , 
di tutte le guerre, che nafceuano infra i Cri fi ani : Et 
che mai quel Re potente ,fe non con quef a condigio »*-> 

1 non 1 
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non poferebbc. L'Imperadore finalmente faticato da, quef- 
ti conforti , & preghiere propojlc al 2(c, che fé gli pia- 
cena darete per moglie al Duca d'Orliens la fua fi- 
gliuola: farebbe pace per fempre per fe , O* per li fuoi 
difendenti : che quel buon animo che haucua di pre- 

fente inuerfo quella Mae fi à lo manterrebbe fempre .Et 
che fe quefia condizione gli piaceua x era d fua pofia , &* 
che altro allora non poteua fare , douendo andare in Ger- 
mania , doue era chiamato per riunire la parte di lei di - 
uifa da Santa Chic fa, & tornarla a 'ubbidienza del Pon- 
tefice . Quefia rìfpofia difpiacque al J(cyvcdendofi fuo- 
ri d' ogni fua credenza priuare di quello x che maffimamen - 
te defidcraua , di che gli era fiata data buona in- 
tenzione dall' Imperadore x & poco innanzi in bfpagna x 
O l'anno paffuto in Prouenza . Da quello racconto 
fi conofce, che, mentre l’Imperatore foggiornò 
in Francia, non fi trattò di tal negotiojne meno 
fu fatta la promefl'a, che voi prefupponete : e , 
come dimoftraremo più auantij il matrimonio del 
Duca d’Orliens fù parte del trattato, che fi fece 
nella pace di Soifons l’ànno 1 544. 


R 

Eflempiofignalato, oltre milN 
altri.che fi cauanodalI’Hif- 
rorie»che li Spagnuoli non la- 
fciano giamai da’ denti > fc 
ciò non è fatto far loro per 
forza . 


R 

Li Spagnoli difendono 
coraggiofamente le_-> 
loro ragioni. 

Quelli 
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Qnefti fono i meni, ò Sire, colli 
quali la Cafa d'Auftria hi ra- 
pito così ingiulìaméte à vof- 
tri PredeccfTori quello bel 
Ducato di Milano , die è co- 
me vn gran Regno, e che è 
hoggidivna delle più princi- 
pali Colone della Monarchia 
Spagnuola. La Francia tre 
volte hi poffeduto quelli bei 
Stati d’Italia , Napoli , c Mi- 
lano} 


«7 

S 

1 mezzi 5 co’ i quali la^. 
Cafa d’Auftria hà pri- 
uato i Fràcefi del Du- 
cato di Milano , qui 
di fopra fi veggono ; 
e fono approuati da_, 
chiunque mira le cofe 
con occhio difappaf- 
fionato- 




“E la pmierfa fortunato più tof- 
to la noftra imprudenza , e li 
noftri difordini tre volte ce 
n’hanfcacciati . 


Manco macche pur vna 
volta hauete confefla- 
to qualche verità « 


V ; 

E’ bene finir quello (oggetto la- 
grimeuolc co Tannilo d’vn 
gra Politico del nollro tépo . 

Che gl elTerciti Franceli hanno 
più volte sforzate le porte 
per entrar’ in Napoli, cd in 
Milano, e che gii mai non 
hanno afpettato deflersfor^ 
zatiad vlcirne . 

Li 


V 

I molto facile il conofce- 
re la cagione di quello 
auuifo; perche; come 
fcrifte Cefare ne i Tuoi 
Comentarij , verfo il 
fine del libro terzo; I 
I z Francefi 
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li Spaentioli non vi ha« fatto, 
clic v n viaggio folo 5 mà tut- 
tauia vi fono. 


• Francefi nel principio 
delle guerre fono più 
forti , che huomini; ma 
nel progreflb più de- 
boli, che fonine : Al contrario i Spagnoli ; come 
notò Giacomo Rè di Scoda ( che doppò fuccef- 
fe nella Corona d’Inghilterra) nel Poema Eroi- 
co ; che compofe in lingua Francefe fopra la_. 
Vittoria Nauale riportata dell’Armata Turchefca 
l’anno 1 571 ; oue trattando de Spagnoli, dice_>; 
Che fono lenti nel principio; ma vigorofi, forti, 8c 
animofi *, quando fi hanno a fare i colpi migliori. 
11 perfeuerare poi la Corona di Spagna nel domi- 
nio de i fuoi giuftiflìmi acquifti, viene attribuito 
da fauij , e prudenti Politici a i veri fondamenti 
della conferuatione de i Stati ; che fono la Reli- 
r-gione* e la Giuftitia ; le quali virtù vengono oflèr- 
nace>c riuerite da i Rèdi Spagna . 





Erminiàmo quella parte del Duca- 
to di Milano, con dire, che eflendo det- 
to Stato deuoluto alflmperio per Ia_» 
morte di Franccfco Sforza vltimo Du- 
ca^ hauendo l’Imperatore guereggia- 
to molti anni co’ i Francefi , per mantener le fue_^ . 
ragioni; finalmente diede l’Inucftitura à Filippo 
Secondo fuo figliuolo ; quando lo maritò con.» 
Maria Regina d'Inghilterra. 

Ma ; 
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Ma perché Paolo Giouiò ha fatto vn Argomento nel 
fine della vita di Filippo Maria Vifconce, intorno 
all’heredità peruenuta nella famiglia dei Duchi 
d’Orliens : voglio moftrare,che doue egli s’affa- 
tica di far buone le ragioni di Valentina Vifconte 
figlia di Gioanni Galeazzo Primo Duca; s’ingana, 
& altera il Cafo dicédo . Cofiei(cioè Valentinajm» 
Hata maritata da Ghuan Galea^o fiuo padre a Lo- 
douico figliuolo di Carlo quinto Re di Francia da- 
togli in dote la città d'A [le, & oltra ci'o aggiuntemi quef- 
ta conditione yCÌoe fe i fratelli della nuoua fpofa mori- 
vano fien^a figliuoli , ì figliuoli finalmente , & legittimi 
facce fiori della detta Valentina auc fiero lo fiato di Mi- 
lano* Ma al contratto fatto in quefio modo mancaua 
l'autorità dell'Imperator Romano , l'officio del qualc^> 
è creare i Principi , donare i Regni, pigliare i Signori 
■ in protettione, confentire all’eredità , che fi trans ferif- 
cono cL<vno in altro. Accio che dunque folennemente s’ a fio- 
cura jfe la Valent ina i funi figliuoli , perche no» r v era 
allora nefiuno Imperatore certo , pacando l’Imperio &* 
i "Baroni di Lamagna erano in contrafio dell' elettiont^ 
selle ricorfo al "Papa . Cofiui col fuo confcntimento 
fuppli onoratamente in luogo dell Imperatore , il quale 
confentimento di ragione pare yche fi pojfa dare per l'au- 
torità della fuprema po fianca , cioè dal fommo 'Prin- 
cipe delle cofe fiacre ,dn fipetiale interprete della ragione 
intana diurna , O* facitor delle leggi ,* conc’tofia efia, 
e he l’Imperatore ifiefio il quale per antico Icnificio del 
‘ Pontifico "Romano fi crea in me^a Lamagna con fettcs 
, hoci, da lui finalmente poi è * vnto &• chiamato Angufio % 

Ci* 
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O coronato di corona d'oro. Aia effendo confermato ìn 
quel modo il contratto dotale ,firitrouarono alcuni dottori 
molto afe tuonati al nome Imperiale , i quali pare nache 
difcordajfero ,per fpogliarc H Papa d' autorità,^ ciò con 
f interporre >#4 certa loro più fonile interpretatione del- 
la legge , dicendo che il Papa non auea alcuna ragione 
in transferire concedere i feudi de' regni , ancora che 
l'autorità di lui fa grandijftma , in quelle controuerjte 
delle liti , le quali richiedono i rimedi della fcftinata 
dtcifionCydal prefente giudicio. Ala effendo quejìecofc 
alquanto ftù cauillofamente indotte , di quel che con- 
verrebbe a leal profejfore di ragione; gli Orlienfi le ri- 
putarono falfjjtmecmquejlo folo ejfempio di yiuifjtma 
ragione ; perche anco ilDelfnato grandtffbno flato de gli 
antichi Sauoini , el xontado di "Prouen^a , ft ridona- 
rono già cjjere flati conce Jft &• transferiti non con dubbia 
ma con certa ragione dell" autorità del Papa . Et perir 
che la Valentina morendo di fua morte , poi che Lodo - 
uico fuo marito era flato crudelmente ama z^ato à "Pa- 
rigi per inf diedi Giouanni Duca di ‘Borgogna , aueua 
la/ciato a' fuoi figliuoli per xertifftma ragione di eredita 
lo flato di Lombardia. Xenche alcuni altri dottori non 
già più dotti ,m a ben più rifpettofl de i grimi; perche 
efft non toccano la caufa deila prima quifì ione, circa la 
f acuità del "Papa , come ributtata in ogni luogo 
lafciata ,ritrouato 'un'altra diuerticolo di firada torta , 
ardifeano di pajfare al capo dellaeaufa , di met- 
tere in dubbio , fe il padre di Valentina fu chiamato 
Principe & Duca dello fiato di Milana per benifeio di 
legittimo yero Imperatore : quafi che Ladtflao falu- 

: tato , 
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taro , & gridato Imperatore dal [ingoiar fattore delia . 
irraggiar parte de i "Bareni di L>amagna y che lo elejfero, con 
chiari [ima poffan^a ciò non potejfe fare ,• perche egli [offe 
ger runa infelice emulatione con armi fedittqfe mole Jlato 
da "Roberto dà 2 lattiera fdfo Imperatore . Tutto quello 
è del Giouio. Vediamo adelfo dall'ordine de’ tem- 
pi con quanto fondamento fia detto. E per non-,» 
errare; riferirò quel che ha notato minutamente-* 
il Corió fincerilììmo » c ledeliflìmo Autore. , qeHa^j 
Hiftoria di Milano * oue alla parte terz.a fo. 257*: 
dice , che Vanno mille trecento ottantacinqnc a i fei di. 
Alaggio ,~ì>n [abbaio y Giona n G aleuto Vifconte Conte di 
Virtù t fece prigione Bernabò fratello di Galea^o fuo pa- 
dre , & tutto l'Imperio del barba , conte cofa inaudita, 
fen^a alcuna contraditione , hebbe in ftta potefld . E poi à 
fo« 2<5"o;. feguita . Del mefe d' caprile l'anno 1387., 
Giouan Galea^o Vifconte fermo parentado con Lodottico 
Duca di Tumnia , fratello di Carlo Re di Francia ^dandogli 
per mogliera Valentia fua figliuola ,con la difpcnfa del Pon- 
tefice, per ejfer L odouico fuo cugnato , O gli concede ancora 
che poteffe [accedere nello fiato del pddre. E piu auantir 
nella quarta parte raccontandola cerimonia della ili* 
coronatiouediGioanrtiGaleazzo in Ducadi Milano; 
che fi fece l Agofto dell'anno 1395* doppò l’oratione 
recitata da Beneiio Oratore dell Imperatore Vincisi 
lab, 'e la rifpofta datagli à nome di G10. Gàlcazz.o dal 
Vefcouodi Nouaradiceàfo. ty 4. Et d'indi furono letti, 
folennijjhni priuilegij Imperiali , onde' per l'autorità di quei 
GiouanGalea^oVifcontefucreatofeliciJJima Dueada quel 
giorno atiati in perpetuo >e i fuoi difeendentt mafcoli»Cp' leggi - 
.. 1. tima- 


ideilo luogo ) S’inferiua;^ di ninno •valore era fiata la 
feconda muffi stura fatta al mede fino 7(e^ Luigi per fc> per 
la medefima Claudia ,0 per Angólem in preg sudicio di Qara 
lo pupillo , &*cofiituito fatto lattitela di MaJjtmdianp : nella 
quale non potendo fare fondamento alcuno il prefente He. 

Ad ogni modo la priuatione fatta dall’Imperatore Maf- 
fimiliano nelle perfone di Lodouico,e Fracefco d' An- 
golé Rè di Francia, per no hauergli Ternato lecóuen- 
tioni della Lega di Cambrai, come à dietro habbiaino 
riferto colf autorità dellifteflo Guicciardini, & il pof- 
feflodato diquel Ducato à Maflìmiliano Sforza è fuf- 
ficiétiflìmo per efcludere tutte le pretenfioni de' Fra- 
cefi; poiché non fi può negare che l’Imperatore nó jìa 
aflblùto Patrone del diretto dominio dello Stato di 
Milano; e che dì quello non habbia potuto difporre 
conforme agLordini Imperiali, ogni volta che fia da- 
ta offefa la Maedà di Cefare. Mi quando ben’anco 
valdfe rinuedituradiFranccfcod’Angoleme, eflèn- 
do quella folamente per i Tuoi figli» e difeendenti maf- 
chi,comefi vede nelle allegate autorità delGuicciarj 
dini, chi può dubitare chela lite non fia finita al finir 
della dirpe di Francefco d’ Angolane in Henrico T er- 
z.o Re di Francia ? ì > disiti 

Di modo che per ogni verfo s’efcludono con molto fon- 
date Ragioni le pretendono de’ Franceli fopraquedo 
Ducato; e tanto più fono valide le Ragioni del Rè 
di Spagna quanto che fe gl’aggiungono le Inucditure 
concede da chi è Signore Sourano di quel Feudo , del 
quale à niun conto fi può dubitare, che non fia Impe- 
riale* ■ .. . -vi \ 

Della 
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Della Fiandra . 

l 

4 

PROPOSTA. RISPOSTA. 


A A 


L A Contea di Fiandra , 
fotto la quale è coir.pre- 
fo il Brabante, e l’Ar- 
tocfc, era parte dell'an- 
tico Regno di Lorena , e toc- 
cò à Carlo Caino nella diui- 
fione fatta con Lodonico fuo 
fratello Rè di Germania: egli 
fu che l’crcfle in Contea , e 
n’inucfli Gofredo, fourano- 
minato Brazzo di ferro , per 
dote di Giuditte ua figliuo- 
la , in vece, che per l'auanti 
cucilo pafcfe era goucrnato 
da luogotenenti detti Gran 
foreftieri dal nome dcllafo- 
refta,che in antico linguag- 
gio Francefe !ìgnifica,acque , 
e bofehi, de' quali n’è pieno 
quello paefe . 

Doppò il Regno di Carlo Cal- 
liopi voliti Predece (Tot i, ò Si- 
re , hanno goduto più di fet- 
tecent'anni cótinui della So- 
uranitàdi Fiandra.-cd all ho- 
ra,che li Conti,o lorofudditi 
(-popolo naturalmente fedi- 
tjofo.cd inquieto) lì fono vo- 
luti alienare , e Icuarfi dall’— 
obbedienza , ch’cifi loro do- 
iicuano >ctfì non hanno per- 
donato alle forzc,c he Dio ha- 
uca polle in man loro per ca- 
ligarli 


N E anco in quello 
Capo tardate mol- 
to à publicare le—» 
voftre nouità -, mentre 
nelle prime parole ha- 
uete, che il Brabante fi 
compréde fotto la CÓ- 
tea di Fiandra; eflendo 
Ducato, & il primo dei 
quattro de Paefi Badi, 
che fono Brabante-:, 
Limborgo, Ghelderi,e 
Luzimborgo. L’vnio- 
ne del Brabante colla 
Cotea di Fiandra heb- 
be origine da vn ma- 
trimonio.Vdite Lodo- 
uico Guicciardini dili- 
gentilfimo Scrittore-# 
delle cofede’ Paefi Baf 
fi,nella fua Defcrittio- 
nc Generale de’ mede- 
fimi Paefi) che trattan- 
K do 
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Rigarli ed ordinarli aUa ra- 
gione , di che vi fono pur 
troppo eflempij . Il Còte Fer- 
dinàdo per le ribellioni com- 
mefle contro Filippo Auguro 
fu fjpoglfato de'fuoi Stati dop 
pò quella nicmorabilc gior- 
nata di Boniuetro,nella"qna- 
le l’Imperatore Ottone , c 
Giouanni Rè d Inghilterra 
parriali di Ferdinando fui o- 
no disfatti. Guido fiauendo 
promefl» Filippa fna figliuola 
a Odoardo il gioitane figliuo- 
lo del Re d Inghilterra., il Rè 
Filippo il Rei per I interefle , 
ch’egli hauea , che le fieliuole 
eie' fuoi vallalli nò follerò da- 
te agl inimici della Corona , 
rrtenè quella Prencipclla per 
maritarla à fua buona difpo- 
lirionc . II padre fcndolcne 
querelato all Imperatore Ro- 
dolfo, ed al Rè d’Inghilterra* 
eglino lì iniferor in campagna 
con gran forze r contro quali 
hauend il Rè pollo inlìemc 
quelle del fuo Regno, e de* 
fnoi confederati, lì diede la 
Battaglia à Furnes,nel!a qua- 
le i Francefì rollarono vitto- 
riolìrcd il Rè per confcglio 
de Pariconfifcola Contea di 
Fiandra . Per darcifecutione 
i quell’ Arrcllc il Rè Filippo 
v impiegò Carlo Còte di Va- 
Iois.al cui aerino fendofì il 
paefe fotropollo al Rè.fuon 
fatti prigioni Guido , e fuoi 
figliuoli, e condotti in Fran- 
cia : ma p< corcmpodoppòil 
Rè li fece fcarcerarc , pdonò 
loro,c li rimifc ne‘ loro beni . 

lodo- 


<fo de* Prencipi; i quali 
hano pofleduto il Bra- 
bante, finalmente alla 
pagina 215. dice. Con- 
giunfef ‘Bracante y L\m* 
borgOyO L'altre Signorie 
di la La AiofdsCon la Con- 
tea di Fiandra mediante 
il maritaggio , che fi fece 
tra Lodouico di Mala fi - - 
gliuolo di Lodouico di 
‘Niucmia Conte di Fian- 
dra 3 & Margherita fi- 
gliuola di Giouanni ter - 
<0 , Duca di Tirai ante . 
Conciofta , che ejfa Mar- 
gherita rimanere poi he- 
rede , per grana fpeciale 
delt Imperadore di Gio- 
uanna fua fonila mag- 
giore ^maritata con Vicif- 
lao figlinolo del 2 (e di 
Boemia , la quale fi rno. 
ri fcnqx figliuoli. Tanno 
140 6 . AlaBrabanto^ 
ritornò apprejfo per qual- 
che topo fatto Duchi p aci- 
culari in quefio modo Sic. 

Da quello dourefte-» 
conofcere che i voftri 
ferirti 
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Lodouico vltimo del Tronco de 
prantichi Conti di Fiandra 
Fendo morto fenz* altri her e- 
di , che vna Fola figliuola, Fi- 
lippo di Valois , e Giouan- 
ni Fuo figliuolo Fprezzarono 

S ucfta opportuna occafionc 
1 riunire vn sì bel pacFe alla 
Corona : perche in vece di 
dar quella ricca herede a 
Carlo lorBgliuoloi cheiu Rè 
doppoi, gh diedero inmari- 
taggio Giouanna di Borgo- 
gna preferita à Margarita di 
Fiandra per laJua eccellente 
beltà. QucHapreferenza cof- 
tò cara alla Francia , perche 
filippo vltimo figliuolo del 
Rè Giouarmi , ■( à cui egli la- 
Fciòper Teftamentoil Duca- 
to di Borgogna inappanag- 
gio ) hauendo FpoFata Mar- 
garita i Tuoi fucccflori fi Iciia- 
rono ■contro i lor Signori fio- 
urani , e cimentarono coli 
potenti , che .hauendo tirati 
gl lBRlell in Frane ia ,c notri- 
te le norribili turbulenze^ne 
la tranagliaiono fiotto li Re- 
gni diCarloyJ. e VII. non-vi 
fu altro mezzo per difnidare 
gl’Iitglcfi, e rimediar’ alle ro- 
lline del Stato , che di far 
pace colli Borgognoni. E quefi 
ra fù la caufa , per la quale 
lodouico XI. diceua , che à 
gran tortola pofteriràhauea 
dato il fouranome di Faggio 
à Carlo V. Fuo BiFairolo.cna- 
uea commclfo cofi Fciocco 
errore con hauer dato 1 he- 
rede dirantopaefieàfuofra- 
tello, che di già nella dìni- 
v * fione 
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fcrittHono caprìccio- 
fi : non eflendoui alcu- 
no che dubiti Birban- 
te efler Ducato fotto- 
pofto alla Superiorità 
de grimperatori , e la 
Prouincia,che tiene il 
primo luogo trà tutte 
le diecifètte de Paefi 
Baffi , eccetto voi; die 
fenza riguardo alcuno 
tlella verità , lafciate_> 
correr la penna, douc 
vi trafporta l’afFetto, e 
la paflione . 

La Conteadi Fiandra, fe- 
códovarij Autori rac- 
colti dall’iftdfo Lodo- 
uico Guicciardini , fi 
diuide in tre Regioni, 
com egli fcriu e alla., 
pag. 3 9 4, La principale , 
Capiti degna e la Fiudra 
Fiammingante cofi det- 
ta perche quiui f'vfix la 
lingua Fiamminga >• la 
feconda e la ‘Fiandra 
■Galli carne, cofi detta per- 
che •vi s'<vfa la lingua 
Gallica , cioè Fran^efe ,• 
K 2 
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ginocchio in terra , a cui <vn Conigliere per ordine di 
fua maefìà diceua quefie parole : Voi •venite huomu 
/aggetto, <P* Principe del Santo Imperio,pcr caufa del 
•vojìro JlatofiF Signoria in Fiandra ,&* di tutto quello 
che >oi tenete dell'Imperio , O* promettete d'cj/er buono 
leale à fua fi aera m ac fila, & di feruirla lealmente 
contra ciaficuno , infino alla morte. Allhora il Contz^j 
rifpondeua,che cofi promettete leuatofi in piede Ga- 
etana in fronte l'Imperadorc . Il medefimo ordine , &* 
cirimonia in fujlantia, fi teneua col 2(e di Francia . 
Segue poi con tali parole alla pag.4 5 3. Carlo Quin- 
to Ce fare Maffimo , che cofi fu intitolato dal Pontefice 
Paulo ter ^ 0 , ha molto fauorita, & augumentata in piu 
modi quefta Prouincia, & precipuamente ricuperatole 
Tornai /<s % liberatala totalmente dalla fuperiorità di 
Francia , O dello Imperio . 

L’Artoefe era anticamente parte della Fiandra, Et 
cofi dimoro(c ome fcriue il fudetto Guicciardini alla 
pagina 4 6 8 .) infino à tantoché il Conte Filippo El fatto > 
dette al Principe Filippo , fecondo figliuolo di Lodouico 
fettimo 2(e di Francia per dote d'Ifabdla } figliuola di 
Margherita fua forella,che feco marito tutta la Fian- 
dra Occidentale , che dalla fojfa nuoua predetta , doue 
Artoisda quefie bande fi termina , cominci aua con la 

Piccardia finiua . La quale alienatione fatta il Conte 
di fua autorità propria Scontra la <voluntà de gli Stati 
di Fiandra, fu per l' auucnirc cagione di molte guerra 
tra i Frange fi , O i Fiamminghi , perche dipoi quel 
tempo, i 2^e di Francia cer caro»' fempre d'occupare con 
*uarij colon qualcofa a Conti di Fiandra . Impero il 
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K { Filippo Auguflo ( tejle Paulo Emilio ) tnjlituì final- 
mente l'anno mille cento nouant' otto il Contado d'oArtois 
delle Terre d' Ara^o j di Santo Amero , Lens c del 
refi ante di quell a predetta regione Occidentale , che à lui 
~>bl>idiuaj&* lo concedette a Lodouico fuo figliuolo ' , che 
fu il primo Conte d'Artois J &* fu padre di S. Lodouico 
'J\e di Francia « Dono appreffo effo 7(e San Lodouico , 
detto flato , poco « mente alterato 3 a J(ulerto fuo fra- 
tello ytl quale augumcnto, &* amplio grandemente la Con- 
tea : ma maggiormente la diflefe 7(u&erto fuo figliuolo 
che a lui fuccejje . Cofi flette <tArtoii appartato dalla 
Fiandra jnfino a tanto, che à Lodouico di Mala Conte 
di Fiandra , per heredità da parte di Margherita di 
Francia fua madre peruenne quel' Contado, l'anno mille 
trecento ottatitaduc . Di qucfla maniera in capo à cen- 
to ottantaquattro anni, che egl'era (lato difgiunto , tomo 
felicemente il Contado d'Artoù, à ricangiungnerfì con la 
cafadi Fiandra . Fu poi ancora occupato di nuouo da 
Luigi V o decimo 7{c di Francia in fu la morte del 'va- 
lor ofo Duca Carlo di borgogna Jt anno mille quattro cento 
fettanta fette : Ma fu finalmente reflituito a Filippo 
c Arciduca d'Auflria ,per l'accordo fatto il padre Maf- 
fimdiano , collie Carlo ottano l anno mille quattrocento 
nouanta tre . £ gouemato Al prefinte per il ’J(e Filip- 
po dal predetto Conte d'£gbemont,che gouerna la Fian- 
dra, Da quello racconto fi comprende qual fuflc 
1 amico homaggio 5 che i Conti di Fiandra faceano 
all Imperatore } & olii Rè di Francia; ecomequella 
Contea co’l valore di Carlo Quinto Imperatore 
fia Hata daH’vno,e l’altro dominio liberata. 

Tu 


Dii 


B 

! . .1 

Fu corretto di far* ii trattato di 
Madrine perla fualibcratio- 
nc di rinonciar’ alla fourani- 
tà de’ Paefi balli , il che fìi da 
lui ratificato co l trattato di 
Cambrai per la liberatione 
de* fignori Tuoi figliuoli . 

E quello è il folo fondamento « 
unirà il quale li Spnguuoii fa- 
bricano le pretenfioui loro . 

Ma, oltre che ninno c obligato 
d’effettuar, e compir la pro- 
mcfTa fatta da forza , ò da ti- 
more , ogn’vn ben si, che v*è 
vna legge fondamentale di 
quello Stato , ò più tollo vna 
bafe,fmira la quale egli è fon- 
dato ; che’l Dominio della 
Corona è inalienabile, e che 
li noltri Rè, ancorché afl'olu- 
tamente potenti , non ne po- 
trebbero dilponcre àpregìu- 
d icìo di quella legge « 

Mezzo vtiliHìmoper conferuar 
la grandezza vollra, Sire, ha- 
uend’cffa Tempre impedito la 
diffìpatione di quella Mo- 
narchia. Epcrciò li Stari di- 
Fi acia vniti, c radunati dop- 
po il ritorno del Rè Frances- 
co mollrarono à lui aperta- 
mente alla preSenza di Cai lo 
di Lanoia Viceré di Napo- 
li , mandato dall’Imperatore 
Carlo V.per l.cfl'ecutionc del 
trattato di Madril , Ch’egli- 
no à quello trattato non po- 
temmo acconfentire , princi- 
palmente in quello , che toc- 
caua l’alienationc del Domi- 
nio 


ii 

B 

Sopra i trattati di Ma- 
drid , e di Cambrai fa- 
. rebbe affai che direct 
ma perche quefta ma- 
teria è più tpftodiLe- 

f iftaj che di perfona_j 
altra profellìone j io 
folamente anderò fe- 
guitando gl’Hiftorici , 

& il parere vniuerfale 
del Mondo- Horala.» 
maggiore, e miglior 
parte de’ Prencìpi, 
Caualieri di quel feco- 
Io giudicarono , che il 
Rè Francelco douea_» 
mantener la parola da- 
ta j ouero Tenia valerli 
di cauillatione ’delT- 
arrefto fatto l’anno 
1536. doueua ritor- 
nar’ in potere dell’Im- 
peratore ; come fece-» 
Gioanni Rè di Fracia, 
che ritornò alla pri- 
gione in Inghilterra, • 
non douendo dubita- 
re, che Carlo Quinto - 
• • non 


Digitized by Google 



8 ® 

modella Corona, della quale < 
non haiie a altro S. M. che'l 
Rcggimc , e l’v fufrutto. Ve- 
ranlenrejpoiche quella legge 
è annarta colla Monarchia 
Fràccfc,eche li noftri Rè così 
folennemére tfobligano nel- 
la lor Sagra al mantenimen- 
to ; c confcruation di quella, 
effi non vi pofl’ono legitima- 
mcnte contrauenire . E per 
moftrarc , che quell' ofTerua- 
tionc,ò pratica non è punto 
nuotia, lì dee fapere , che , 
doppo che'l RèGiouanniper 
liberarli di prigione helbc 
rmonciato alla fouran ita di 
Guicnna , il Principe di Gal- 
lia volcdo imporre alli Guaf- 
coni vna certa grauezza lira-! 
ordinaria ,elfì lo pregarono 
à volerne liberarli : ma vede* 
do , eh' ertone gli volcuaaf- 
tringere , gli dichiararono, 

Ch èrti haueuano giurisdir- 
tione nella Camera del Rè di 
Francia, ( quelle fono le Ile f- 
fe parole di Froflardo) c clic 
non era mica nell ordine,, ò 
in porcili di quel Rè ; ne me- 
no era mai (lato , ch'egli li 
poterti: liccntiare dalla" fua 
giuufdittionc fenza il con- 
sentimento de’ Prelati , de’ 
Baroni .delle Città , e buone 
Ville di Gnafcogna , clic non 
1 haucriannO mai tolcrata.nc 
meno la (offerirebbero fe fof- 
fc à farlo. ‘ 

Ecco come Tempre s’è proue- 
duto cótrole alienationi del 
Dominio della Corona.Quef 
ra è la caufa, per la quale i 
più 


non fulTe per vfar fom- 
ma liberalità verfo di 
lui; quando rhauelle-» 
villo con animo fran- 
co metterli in lùa ba- . 
Ha , e poteua confidare 
che con atto fi gene- 
rofo haurebbe acqui- 
ftatola beneuolenza_, 
di Cefare -, la cui cle- 
menza efperimentor- 
no di poi i Duchi di 
Cleues , di SalTonia, & 
il Landgrauio d’Haflia 
da lui tenuti prigio- 
ni, benché fuflero Tuoi - 
valTalli ; e che da loro 
falle flato grauemen- 
te offefo. Ma il man- 
camento fatto dal Rè 
di Fracia, doppo d’ha- 
uer rifcolfoi figliuoli, 
non ha feufa . Et Ar- 
noldo Ferronio Auto- 
re Francefe nella vita 
di Franccfco Primo 
fcritta da lui in lati- 
no, feguitando Paolo 
Emilio alla pag. 174. 
palla in puoche parole 
la 
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piìi famofi Teologhi , e Gili- 
rifconfulti d’Europa fon di 
commini parere : Che, dante 
lalcgge fondaméralc diquef 
to Regno» e I’cppofitton de’ 
Stati, li Trattari di Madril , e 
di Cambiai circa ral Kinon- 
cia non hanno, ne portauar.o 
alcuna forte d ohlii arionc ,.c 
che Carlo d Anftria rcftaua 
tuttauia obligato à i debiti 
di vaflallaggio, e fedeltà ver- 
fo quella Corona . Franccf- 
copiimo fedédo nel fuo Tro- 
no di Giuftitia con l’aflìften- 
7ade’i Rè di Scoria, e di Na- 
uarra , de' Prencip.i de! fan- 
gue, de’ Pari, e principali Mi- 
niftri della Corona , decretò 
Citatione ptrfonalc contro 
Carlo d’ A uftria à douccrif- 
ponderc foura il crimcn di 
Felonia da lui comedo con- 
no il Rè fuo Souran Signore : 
c per ftia rcintegratione , e 
e nftoroà veder confifcar’ , c 
riunire al Dominio della Co- 
rona di Francia li Contadi di 
Fiandra, Artoefc, Carrolefe, 
cd’altre terre di quella vfur- 
patc, delle quali egli fi troua- 
rebbe polle dorè . Quell Ar- 
rcfto famofo fu dar® l’anno 
rjjtS. e publicaro alle fron- 
tiere de’ Pacfi balli , fecondo 
le forme antiche . Noi lafcia- 
remo quefta differenza per 
fpedir quella del Contado di 
Ronciglione. 
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la pace diCambrai,per 
non entrare nei meriti 
della caufa , cor.fel- 
fando co l tacere di no 
hauer ; con che colo- 
rire mancaméto lì gra- 
ue , fatto dal Rèi ha- 
uedo lafciato di com- 
pire a iCapitoli di quef 
ta Pace i che pure fù 
folennemente giurata 
da lui , e dalli primi 
Miniftri del fno Rc- 
ono. Ma-voijche fate 
profeflione di raccon- 
tare cofi diftufamente 
tutte le cofe,che paf- 
forno nelle competen- 
te, quali hebbero l’Im- 
peratore Carlo Quin- 
to, & il Rè Francefco , 
perche tacete la pace 
di Soifl*ons,conchiufa 
l’anno 1 544 *, la quale 
fu trattata, e ftipulata, 
eflendo il Rè di Fran- 
cia con efferato in ca- 


pagna, &egli,& i fuoi 
Figliuoli in piena li- 
*rt\? E quefta paccvien deferitta da Giuliano 

1 1 t 


Si 

Gofellini nella Vita di Don Ferrando Contagi 
alla pag. 3 $. nella maniera, che fegue. Adunque, 
caminando Ce fare •vna notte da llm lato de la Alar- 
ne y l a fiato fi àie fi> alle Cialoti; la mattina su l'Atta fi 
feoperfe da l'altro lato il Delphino Henrico marciare 
con efferato affai nwnerofo •ver fio Parigi : che temendo 
non Ce fare andaffe di lungo ad occuparlo^ andana egli 
per altro camino piu corto ad afficurarlo * Fu quelme- 
de fimo giorno prefo IPemay.Csr trouataui copia di yet- 
tovaglie quiui da nemici amajfate per Infogno de l ef- 
ferato loro y i Cefarei fi rifiorarono . Fu poco poi rifue - 
gliata da Francefi yna pratica di pace già moffa più 
me fi innanzi: ma non fedendo l Imperadore 3 come pr en- 
ti pe leale, chetila più oltre fi maneggiale ,fen$a il 
fino collegato , mando Antonio Perrenot del fino configlio 
Vefiouo alhora d' Arras yhoggi ampli filmo Cardinale di 
Granuela,à communio aria col 7{e d'Inghilterra: il quale 
trouandofi molto p ceffo à rih/tuere , come ribelle , Bolo- 
gna fui Mare ; rifpofie non •volere , che «f nome fuo fi 
trattale di pace ; ma metter l'Imperadort in libertà di 
elegger per si ciò, che p tù gli aggradale* 

. l*a onde per mano del'ifieffo don Ferrando >& di 
Wicolao Perrenot y padre del detto Cardinale >&* primo 
del configlio di Cefart Oc. fu concbiufa in Sueffon l'anno 
MDXLUII, E 1 ’ifteflb Gofellini riferendo tutte le 
conditionid'efìfa, mette efpreflamente leRinuncie 
dì Sicilia, Napoli, e Milano colla fuperiorità della 
Fi and rade penfioni,che pretendeua,con tutte le di- 
pcdenxe di quelli Regni, e Prouincie có molte altre 
Riflunrie. Et in quella pace ù trattò, ch' il Duca 

d'Orliens 
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cFOrliens fpofafle la Figliuola dcirimperatore,da. 
dogli iPaefi Baffi in dotesoU Nipote Figliuola del 
Rède Romani con lobato di Milano, come aU’iC 
ftefl'o Cefare più piacefle. Conchiude poi Tifteflo 
Autore quefta narratone à pag. 37. colle Seguenti 
parole. Quefle erano le antiche Annone prettfiont } per 
le quali i detti due Prencipi tanti anni haucuano 
-eon tanta acerbitXj&» fierezza d animo , combattuto tra 
loro ,& fpefi tanti te fori t & perduti tanti huomini , 
fatto mjteme perder tante anime: allegando il TQFran- 
cefco gli yltimi trattati di Madrid , & di Cambra} 
e fiere fati di niun Calore , come sformati , O promejjt 
daini prigione po (lo in nece fitta. Mà ncque fi dal 

me de fimo 7(è , offendo egli libero ,&* nel fuo locarne buo- 
namente giurati,^ daini ,per me^o del luogotenente 
fuo generale procurati , il quale doue ,&* quante l>olte 
commandò l’/mperadore andò à trattarne furono pofcia 
molto durabili . Quindi fi può chiaramente . cono- 
scere , come i Francefi ofieruinoi trattati. Et ac- 
ciò fi fappia j à quanta eftremità fu fife Tidotto il 
Rè di Francia auanti , che fi conchiudefie dettai 
pace diSoiflbnsj voglio qui porre le parole del 
fouranominato Arnoldo Ferronio nella Vita dt 
Francefco Primo alla pag. Contendebat C*far 
JLutetiam- anteuertebat tter^tq; obferuabat Delphintts . 
e . Parifienfis quaf'vrbe iam capta folum Vertere , fupel- 
IcEiilem omnem j bonaq; auehcre: multerà , adolefcenter 
artifees t qua cuiq, ntifum , fe recipere : it inera omnia 
*vehiculh onufla . Etiam iam peflis gr affari incipiebat 
Jn oppidanos : iam grajfatores circa itinera ttihil intaa- 

L x rum 
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tum relmquebant , piena omnia tumultui , qua YtaA » - 
relia , qua maritimo curfu quo Tfothomagum ila tur : 
fuìphureo 't'ilo apparatu arceserant inJìruEl<e,niJi 
eo quem in ipfo belli proctnElu ex Aquitania aduehebat 
2(enatus SanfloMorius : in quo excip iendo multi dum 
ratibus incautiùs fe effundunt precipitati . Che nell’- 
Italiano fono . Ce fare sincaminaua à gran giornate 
~>erfo Parigi . L o Jìaua ojfieruado il Delfino lauan^aua 
nel camino. Quei di Parigi, come fiegià fiujfe la Città data 
à fiacco yfuggiuanoi portado fieco le cofie piu carene tutta la 
mobilia , che poteuano * Gl' artigiani , i putti, le donne Jì 
ritirauano, oue à daficuno p arcua di poter far più fitcuro. 
Tutte le Jìrade erano piene di carri , e carraie. Già la 
la pefle Jì fiacca fientire nei paefiani. Già gl'ajfajjìni 
non laficiauano in luogo alcuno cofia intatta . Era ogni 
cofia piena di confiufione ,• e di fipauento Jì nella Jlrada 
d Orleans , come alla marina, per doue s' andana à donano % 
Le fartele erano fiprouijle di monitionc,c di poluere, non 
Vanendone , fe non quel puoco che in quejìa mojfa di 
guerra Tignato Santo Moria conduceua dalla Guafcogna. 
Et accorfe,che concorrendo gran gente alle nani per prò- 
uederjì di poluere , molti caddero nel mare , e s ajfog a-, 
rono . Di modo che fi feorge ; che la forza folamen- 
te fa ftare i Francefi à ragione : come doppò fuc- 
ceijfe felicemente à Filippo Secondo Rè di Spa- 
gna; quando con molto auuantaggio fuo , e de' 
fuoi Parteggiani conchiufe có Henrico Secondo 
figlio di Francefco la pace dell'anno 15 5.9 : nella 
quale il Rè di Francia non fece alcuna riferirà* 
hauendoi Spagnoli vinto nella giornata di Saa^, 

Lorenzo 
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Lorenzo $ che con altro nome fi chiama la batta- 
glia di San Quintino ; quella di Grauelinga, e la 
gran rotta , che auanti era fiata data alielTerci- 
to Francefe dal Marchefe di Merignano in Tofi. 
cana nel luogo, che con infelice augurio per quel- 
la natione Scanagalli fi chiamaua; confermando 
quelli eflempij l'opinione, che hanno le altre na- 
tionf: cioè, che i Francefi fi muouono alle cofe_> 
giufte più tofto per neceflìtà, che per gentilezza. 


Del Contado di Ronciglione . 


PROPOSTA. 5 RISPOSTA. 

A - A. 


Q Vefto Contado fù da- 
to per pegno da! Rè 
d’ArragonaalRéLo- 
doùico XI. per la só- 
taa ^' ma di trecéto mil- 
Ta feudi: ma gl’ha- 
’bitanti de! paefe fendo!! fo- 
lcitati, il Rè li refe obbediéti, 
e li coftrinfc à ricener grolfb 
guarnigioni in tntte le lor 
Piazze . Doppo la morte di 
Xodonico, Ferdinando d’Ar- 
ragona ben’ informato della 
troppo gran facilità di Carlo 
Vili- all hora ancora giotia- 
ne,mandò in Francia vn Fra- 
te Spagnnoio dell ordine di 
San Fràccfco nominato Gio- 
nannì diAioIconpcr maneg- 
giar 


N EI prefente Capo, 
del Contado di , 
Ronciglione, bi- 
fogna , ch’io mi va- 
glia dell’autorità dvn 
Scrittore Spagnolo ; 
hauendo i noftri Italia- 
ni paffuto leggiermen- 
te quello negotio ; co- 
me cofa occorfa auan- 
ti la venuta di Carlo 
Ottauo in Italia . Cre- 
derei dunque , che mi 
fiilfe 
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giar la rcftitution di quello 

Contado. Quello buon fi ate 
hancndo fnbornato, ed'mcf- 
catoOliuicro Mclardo Con- 
fefTor del Rè , non folamcnte 
ottenne ciò ch’ci defidcranaj 
ma ancora operò di maniera» 
che Carlo nnonciò li tre mila 
feudi, jicr li quali detto Con- 
tado era fiato dato in pegno j 
con patto , che Ferdinando 
nó gli darebbe alcun minimo 
impediniéto ncll'acquìfto di 
Napoli.: il che doppoi fù con- 
fìrmato,e ratificato da Fer- 
dinando , e -promeflogli con 
gran giitraméti$fi come nar- 
ra Filippo de Commines . 
Nódimeno egli ficolegùco’I 
Papa, e Potentati d'Italia, c 
diede lor aiuto d’huomini , e 
danari per romper' ogni dif- 
fegno à Carlo , che doppoi fi 
péti (ma troppo tardo)d1ia- 
ucrfi cosi inconfideraramen- 
rc la Tciato vfcirdinianoSta- 
to di tant’imporranza . 

Simili liberalità hano altre vol- 
te imjioiierita la Francfa,tef- 
timonionefijlarcftitiitione» 
che fece il Rè San Lodomco 
contro il parere del fuo Gon- 
fegho , al Rè Hcnrico d'In- 
ghilterra, delle Prouintie del 
Qncrcì , limofin , Pcrigord , 
ed alrte del Ducato di Gnié- 
na, confifcatc cótro Gìonau- 
nì fenza terra Padre d"Hcnri- 
co , per il crimen <Fì felonio 
da lui commcfiò: e queftopcr 
viucr’ in pace ( diccua quello 
buon Prencipe ) con Aio Cu- 
gino germano. 

, . Filippo 


fu(Te lecito allegare^ 
Gerolamo Zurita Cro- 
cila del Regno d’Ara- 
gona : effendofi quello 
Balthafardi in tutto il 
fuo Trattato feruito 
d'vn folo Autore, che 
è Filippo di Comines; 
il quale da lui vien ci- 
tato àpunto in quello 
particolare di Rolfi- 
glione , & ha fcritto à 
fauor de’Francefi forfè 
co più affetto di quel -, 
che habbia fatto il Zu- 
rita per i Spagnoli; vo- 
lendo à quello modo 
mollrarfi grato à quel- 
la natione : poiché il 
Comines, clfendo Fia- 
mingo,fuddito,e feri- 
tore domeflicodiCar-’ 
lo Duca di Borgogna, 
lafciò la fua feruitù , 
-per paffarfeneà quella 
di Lodouico Vndeci-. 
mo Rè di Francia;dal 
quale fù fommamente 
beneficiato. Ma acciò 
non paia, che quella^ 
fouucr- 
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Filippo U Bel fece SI medelìtno 

errore, quand’egli relbttrì al 
Rè Odoardo primo , mete le 
Piazze, eh egli acquisiate ba- 
nea nella Guicnna in virtù 
dcil’Arrdlo dato contro di 
lui perl'iftcflocriaicn . Ed'ra 
quello mentre li fntctflbri di 
San lodouico, c di Filippo 
nó fcron punto cosi ben trat- 
tati da quelli di Odoardo ; 
dourà feruirciò di buon’ cf- 
fcmpioaili Prcncipi Sourani 
di Qua rmcmciar.ne fpogliarfi 
già mai di cofa, nella quale vi. 
s'intcrcffi lo flato, fe non con 
gran conoffcenM prima de’ 
mcriri della catifa . 

Per ritornar’al Contado di Ró- 
ciglione li Rè Lodouico XII. 
c Franccfco primo fecero 
ogni maggior lor sforzo per 
ricuperarlo. L’eflcrcito, che 
vi mandò Lodouico , aflediò 
Sulz, c quello di Franccfco 
Perpignano: ma lj Spagnuoli,. 
che con gran fagacità ordi- 
nano Tempre i lor’affari , vi 
mandarono foccorfo cosi à 
propofito, chefir dibifogno 
ritornarfenc fenz'cpcrar co- 
fa alcuna di buono . 

Aggiungiamo per vltimo tratto 
di pennello à qucfto Quadro 
delle vfurpationi Spagnuolc 
1 ingioilo fpoglio del Regno 
di Nauarra , Patrimonio di 
Giouanni d’Albrcr Anolo 
Illufìre della Macflà <, offra . 
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fouuerchia inclinatio- 
nc del Comines alla-» 
cafa di Francia fia in- 
1 uentioneroia. Leggali 
il Padre Antonio Pof- 
fenino Ma tonano del- 
la Compagnia diCie- 
sù nel luo Appacato 
airHiftoria di tutto-» 
le nationi ; il quale-» 
facendo l’encomio del 
Comines nella parte-» 
y. à fo. i 3 3. dice . Or 
kuomini faputi , Cingi** 
diciojt ricordano a coloro, 
i quali ha uranno a leg- 
gerlo -, che nè in tutto dia- 
no credito al Comines , 
mentre ferine delle lodi 
di Ludouico 'vndecimo 
ma à qucjla lettura ag- 
giungano etiandio qucL 
la del Aleiero Scrittore 
d elle co f e di Fiandra s ne 
fido anco quefìa , ma fuk. 
rimente quella di Taolp 
Emilio i perciocbe Comi,, 
ttcs è pieno delle lodi di 
Lodouico ^£. L’iftdfo 
P. Pofleumo Scendo 
poi 
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poi mentione de gf Hlftorict Spagnoli alla parrei 
quinta fo. 1 71 . ferme del Zurita nella feguente ma- 
niera . Ma dianzi anchora Gìeronimo Turiti ferino 
haueua gli cannali de i 2(é d dragona , in fino alla 
morte d Ferdinando Catolicoxon fide molto elegante» « 
Spagnuolo , anchorche fojfe alquanto prolijfo,per hauer 
infcritto i nomi di tutti coloro, i quali Jt trouarono nelt- 
imprefie di queify. Et quefi Annali fono compre fi in 
cinque 'volumi, i quali fe ben fono molto grandi futi- 
lità nondimeno ,la quale di loro fi caua,auan$a la no- 
ia, e'I danno del tempo, che •vi fi fpende. Hora con 
quelli auuertimenti, dirò quello, che il Zurita no- 
ta circa il Contado di Roifiglionc. Quello Au- 
tore nel quarto volume de gl’ Annali al libro 17., 
cap. 3 8. , fo. 1 1 1. racconta la confcderatione ; che 
fu fatta tra Lodouico Vndecimo Rè di Francia j 
& il Rè Gioanni d'Aragona,c di Nauarra a n. 
del mefe d’ Aprile 1461. à fine d’aiutarfi l'vn l’al- 
tro contro tutti i loro nimici per elfi , e li lor Re- 
gni, durante la vita d’ambedue, à communc con- 
feruatione,e difefa. E foggiunge, che fù dichia- 
rato ancora; attefo che perilpalfato s’erano oc- 
cupate alcune terre , e fortezze del Regno di Na- ■ 
marra; che per ricuperar quelle , e qual fi voglia 
altro Gattello, e Fortezza; quale durante quefta_. 
confederatone s’occupafle nelle Terre del Rè 
d’Aragona;i! Rè di Francia doueffe dar fauore, 
e foccorfo di gente : e nella ittefla maniera , il Rè 
d' Aragona al Rè di Francia, per ricuperare la Ter- 
ra^ Fortezza di Cales, e qual fi fia altra Terra, e 

Fortezza; 
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fortezza $ che ingiuilamentc fuflfe occupata nel 
Regno di Francia, dafie ogni aiuto, e foccorfo. 
Doppò quella Cófederatione mette rabboccarne» 
to feguito tra i due Rè appreflfo à Saluaterra di 
Bearne < Nell'iftelTo fo.i i i.dice il medefimo Au- 
tore le fcguenti parole • In queHo abboccamento fi 
fece Un’altro trattato ; quale il 7(è penfaua doueff^x 
effe re la Confernatione del Principato di Catalogna , t 
fu l'obbligar fi il Ri al Rèdi Francia, di pagargli du- 
cento milU feudi ; accioche egli lo foccorrejfe afnefpe- 
fé, con fettecento lande conforme all'ordinanza di Fran- 
cia; mentre durajfe la guerra, che il Rè teneua già per 
certa nel Principato di Catalogna -, e Jtntanto , che fi 
riducejfero a fedeltà i di f obbedienti . Obbligo il Re per U 
pagamento di quefia fommafpedalmente le rendite : Cr 
entrate * ch'egli hauea ne i Contadi di RojJfgUonc , e_/ 
Cerdania ; pagando i carichi , che althora fi trouauano ; 
dichiarandoyche le grafie , e donatiui fatti fopra quelle 
rendite Unendo à vacare ,fuffero del Re di Francia; 
e tutto quello, che fi rifeuoteffe infino al pagamento deUi 
ducentomilla feudi, non fi diffalcale del Capitale : e 
tra tanto , che non fuffe pagato intieramente il Rè di 
Francia -, fi rifcuotejfero tutte le rendite per mano di 
Carlo d'Olms Regio Procuratore ne i detti Contadi , o 
di quelli che fuccedejfero in quell'officio. V dfe il Rèdi 
Francia jheffe il Procuratore Regio non pagana; r e fi af- 
ferò obbligati à pagare, quanto importaffero quelle rendite 
Don Gioanni d' Aragona figliuolo del Ré nArciuefiouo 
di Saragozza ; Don "Bernardo Vgo di RoccaberttCafiel- 
lano d'Ampofta ; Ferrer della Giu Hit ia d'Ara - 

M gona. 
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gena ; e Pietro di Per aitai eh' erano i principali , quali 
intrauennero a quefìa Concordia . Doppo , fu conferà 
mata dal Re nel palalo dell' Ardue feouo di Sarago z- 
Za a 25. del mefe di Alaggio ,• e l'iftejfo giorno l' Ard- 
ue feouo ,e quei Cau alteri s' obbligarono conforme all'ac- 
cordo fatto nell' abboccamento , trouandofi prefenti gl'- 
cAmbafciatori del Rè di Francia >• eh’ erano Remar do 
d Olms Sencfcalco di Rei Cairo, c di Tslimes ,• e Raimon- 
do Arnaldo di Aiontebardano Signore di Alontemorino 
Alafìro diCafa delRgdi Francia . Di poi nel Cap» 
45. fo.ns*ciel medefimo libro decimofefto dice 
Lift e (To » In quello tempo il C afelio di Perpignano fu 
confegnato à Franceft per il ficcorfo , eh il Rg di Fran- 
eia diede al Rè } e quei Contadi di Ro ff gitone , e Cer- 
dania furono obbligati in pegno fin tanto ; che fuffe pa- 
gata la fomma di duccnto mtlla feudi , ch'il Re douea 
dare per il foldo delle fettccento lancie tutto l tempo ,che 
durajfc la guerra ftn fino ad hauer ridotto d Principato 
alla fitta ubbidienza ; e quei della Terra di Perpìgna- 
no fi gnardauano dada gente Francefe , come fe tradì 
doro p affa ffc ncmicitia feopertafft perla differenza. delle 
nationi i come per effer figge t ti sforzatamele d quelli , 
che tencuano il CaJteUo per il Re di Francia . E pero 
con efiremo ardore cominciarono a fare i bafìioni Je di- 
fefc>& ' altri ripari contro il Caflello con mine , e caue * 
Da qitejlo fcgtti , che Carlo , e Rerenghier d'Olms y & 
altri Caualitri } che flauano alia dififa del Caflello con 
Compagnie de' Soldati Franccfi, gli trauagliarono con- 
tinuamente con la loro artiglieria 3 facendogli grandi, fi- 
mo danno : la onde quei di Perpignano pofiro l'afjedio 
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al Capello , e lo tennero in grande fretterà . E con 
quefa occafiont di foccorrere il Capello ,mandò il 7(è di 
Francia il Duca di TIcmors fuo Capitano Generalz__, r 
co'l qual' era il Alare fetale di Francia con altre fette- 
cento lande , e combattuta la Terra > V entrarono per f or- 
ga d'arme , CP* in puochifpmi giorni s impadronirono t 
Frante fi de i Contadi di J^ojfiglione , e Cerdania, contro 
la forma jì abilita nel trattato ,• che fecero i due 7(è . 
Si che dalle cofe riferite da quello Autorefi com- 
prende, che i denari dati in preftitodal Rè di Fri- 
eia al Rè d’Aragona, furono ducento milla feudi, 
i quali s’impiegarono in pagare il foldo delle fet- 
tecento lande; che l’iftdTo Rè Lodouico mandò 
in aiuto del Rè d'Aragona per la guerra di Cata- 
logna , conforme alla Confederatione fatta trà i 
due Rè ; e che per la rellitutione di quelli ducen- 
to milla feudi gl’alfegnò le rendite, Scentrate dei 
due Contadi di Rolligliene, e Ceidania; ma non 
le Terre, e Fortezze d’erti ( eccettuato il Cartello 
■di Perpignano ) delle quali poi i Francefi s’im- 
cpadronirono contro la forma del trattato ftabili- 
to trà i due Rè ; come s’è villo di fopra . Et il me. 
defimo Zurita racconta le guerre , che feguiro- 
no doppò trà Lodouico Rè di Francia, & il Rè 
Gioanni d’Aragona, e di Nauarra,per cagione.* 
de i fudetti Contadi di Roflìg1ione,e Cerdania, 
de’ quali il Rè d’Aragona recuperò la maggior 
parte; finalmente conchiude ; ch’hauendo il Rè 
d’Aragona promerto di pagare trecento milla fro- 
di , aggiungendone alti i cento milla ai ducenro 
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della prima conuentione, fatta per il pagamento 
delle fettecento lande , che il Rè di Francia inuiò . 
per la guerra di Catalogna -, i Francefi ne anco, 
volfero feruare le conditioni di quello fecondo 
trattato ; anzi coll’arme in mano tornarono ad 
impadronirfi di quei luoghi $ mentre da parte del 
Rè d’Aragona erano in Francia il Conte di Car- 
dona,&il Cartellano d' Ampolla Tuoi Ambascia- 
toti -, i quali furono trattenuti in Lione , e dop- 
pò in Mompeglieri ; di doue non gli lafciarono 
partire,fe non doppò d’hauer hauuto auuifo cer- 
to, che l'Ertercito Francefe hauea prefo tutte le_^ 
Terre, e Fortezze di quei Paefi,che s’erano riuolti 
alla diuotione del Rè d' Aragona. La reftitutione 
poi fatta à Ferdinado il Cattolico figliuolo del Rè 
Gioanni vien deferitta daU'illclTb Zurita nel vo- 
lume intitolato rHiftoria del Rè Don Ferdinando 
il Cattolico, delle Imprefe,c Leghe d’Italia, oue 
nel lib. i. al cap. 4. fo.j.fcriue in quello modo. 
•Nella mede [ima fi Agirne , ch'il Conte di Salinas racco - 
ghetta la fua gente per imbarcarjì ; tl 7{è di Francia 
piglio fydon } c determino di muoner pratica di nttoua 
amici ti a co'l di Spagna : cjjcndo à ciò pcrfttafo da 

fyligiof), ch'haueua grandi fimo credito apprejfo di 
lui} e I bebbè parimente apprejfo il Luigi fuo ( T > a- 
dre chiamato Frate Fra» cefco da Paola jhuomo di vita 
tanto ejfcmplare 3 e fama j che ejfcndo ancora yiuo, me- 
rito nome di Santo ; e come che qucjlo 'J(eligiofo fi ritrouo 
alla morte del J(è Luigi , lo per fua fesche face /fé farzs 
la rejhtutiune de' Contadi di /{ofsiglione , c Cerdania ,* 
e inten- 




intendendo, che il non farla , farebbe cagione di perpe- 
tua contefa,e guerra tràTrencipi tanto potenti, con gran 
rouina della Chrifiìanicd . 'Ter me «o di que/l' huomo 
Santo, che coji era pubhcato da tutte le genti, e di Fra 
Cioanni di Manicone ,• il quale era molto accetto d Ma- 
dama Margherita figlia del Re^ de 7(o-'nani che fi rì- 
trouaua in Francia, come moglie del Re Carlo -, & ba- 
nca grandi [sima d mot ione a quel Sant' buomo : Il Re 
nell ifieffo tempo , che trattaua di /cacciare i Francefi 
dalla Brettagna comincio à muouer pratiche d'amici - 
tia ,e concordia colla Cajd di Francia-, fedendo quanto 
importavano quei Stati di Rofsiglione per il pericolo , 
che fourafiaua al Principato di Catalogna , rimanendo 
quelli /oggetti a fi potente Auuerjario. Furono propofìe 
diuerfe, e molto giufie caufe; principalmente per dfi af- 
rico dell anima del Ri fuo Padre ; il quale ritrouandofi 
moribundo mando il Vefcouo di Lombes ,&* il Signore 
di Dunois per fare la refiitutionc di Perpignano ; ma 
poi gli fi* commandato, che ritorna fiero a Bordcos ,c fendo 
egli già morto . C onofceua medejimamente il Rè di Fran- 
cia, eh il fino Stato non fi poteua conferuar quieto entro 
la fua propria cafia , fien^a la pace co l Re di Spagna; 
non e fendo anco ra fintate le cofe del fuo Regno : Ha- 
ttea lefcmpio molto f re fico ne gl Inglefì,i quali , fi in- 
fume colla Cafa di Borgogna baucano poHo fuo Padre 
in pericolo di perder tutto l Regno, o puoco meno,p arcua 
affai giufìo il timore , che fi poteua bauere in cajh che 
fi Re di Spagna , Inghilterra; e de Romani fufero •vna 
cofa iftefa , come lo farebbono , durando fuoi mimici . 
Quefio banca fondamento maggiore nella ragione; inten- 
dendo 
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dcndo il Rè di Fr Ancia ; ch'il Ri de Ternani j e la fua 
Cafa mai gli fariano 'veri amici ; e che e [fendo corife de* 
rati con Spagna } ne redondaua fingolar beneficio à tutta 
la Chrifiianità , e grande aumento della Religione. Si 
procuro al principioghe i due Rè s' ab&occajfero ; cono-* 
fccndofi,che molti dejiderauano la difeordia tra di loro. 
Et il Duca di 'Borbone, e la fua Moglie mofirauano de. 
fidcrarc la pace ; ma quei , che feguiuano la parte di 
Madama Margherita figliuola del Rè de Romani, non 
*voleuano acconfentire ,• che quelli Principi fi confede- 
ra fiero : perciò inaio il Rè di Francia Fra G io anni di 
Manicane in Spagna ,• acci oche feguitafe à trattare de 
i me^gi : il quale gionf ; alla Corte del R« in tempoghe 
la Regina era in Moclin , e che il Rg con potente e fife r. 
■cito entraua nella pianura di Granata per far guerra 
a i Alari . Da quella narratione fi vede , fé , eflen- 
dolì facto quello trattato per mezzo diSanFran- 
-cefco da Paola , vi potè elfer la fubornatione_> , 
che dice il Balthafardi : maggiormente hauendo il 
Santo difpollo il negotio fin dal tempo, che il Rè 
Luigi Vndecimo Padre di Carlo ftauamoribundo; 
il quale.per difcarico dell'anima fua,hauea inuiato 
à fare la reftitutione^ tenendo auanti gl’occhi lo 
fcrupolo dell’occu pacione da lui fatta contro i 
Capitoli ftabiliti,quado gli furono impegnati quei 
Stati. Quanto poi alla Concordia tra Ferdinando, 
e Carlo per la reilitutione di quel Contado; l’if- 
tefifo Zurita,doppò d’hauer raccontato le condi- 
tioni della Lega, e Confederatione lìipulata-, eflen- 
do la principale; che Rolligliene fulfe xeftituito 
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al Rè di Spagna; foggiuge à fo. 17.de! libro primo. 
Per fi eureka di quefià Lega fi concertò; che fujft-j 
preferita ,& antepofia à qual fi doglia altro accordo , 
che giàfujfe conchi ufo , e che nell' auucn'tre fi douejfe con- 
certare con qualfiuoglia altro Prencipe ; eccettuando il 
'Papa. QueHa Lega fu giurata dal 7{e di Francia i» 
Tours a 1 di Gennaro 1 4.9 5 , nelle mani di Don Fra- 
ce fio della Fucate V efiouo d'Auila, nella Chiefit di San 
Martino > alla prefin^a d'Antonio di Fonfica, e di f io- 
anni d'Allnon cAmbaj 'datori del 7(è Ferdinando , e dì 
molti Prelati , e "Baroni del 2{egno di Francia . L ifleffo 
giuramento fece il 7(f di Spagna alla prefin^a del Si- 
gnore di Clarim 3 e di Stefano Petit cAmlafiiateri del 7Q 
Carlo: ma con tutte quefie fi carene i Frante fi non fi 
rifolueano di fare detta refiitutinne: Et drriuò d nego - 
ùo à termino, che i Popoli di Perpignano x e d'altri luo- 
ghi di quel Contado ,prefero l'armi per difiaccidr la 
gente del J(e di Francia : ma fu fopito quefio tumulto 
dal Ve fiotto dì Alti; il quale a nome del 7(e di Fran- 
cia configna le Foriere a Spagnoli*. Ogn vno sa, che 
quando Carlo Ottauo giunlè à RomajS’im padroni 
dalcune Terre dello Stato Ecclefraft$co,& hebbe 
molte ditferenz.e'co ’1 Pontefice 3 e che da quello 
procede la rottura della prelente Lega ; cornea 
racconta il medefimo Autore nel fopracitat©. li- 
bro primo, a fo.54. nella maniera, che Iegue. 
Gtunfiro a 3(nma t'ijlejfo giorno , ch'il 7(c di Francia 
parti da quella Città, che fu alli i 8 . di Gennaro,? anno 
145 - $ , ^Antonio di Fon fica, e Gioanni d' Alito» , cb'~ 
aòdauam per cAml/afiiatorì del ^ di Spagna ; e fi- 

guitan- 
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^uitandolo fcn^a fermorfi , come lo trouarono in cam- 
pagna. à cauallo ,gli diedero le lettere cndemiali , e gli 
protefiarono-,che fe pajfaud più duanti fenati rcflituire 
Òfiia alla Chiefa : non [diamente il Rè di Spagna ri- 
manca libero dalla fud amicitia ; ma ancora gli farebbe 
contrario in quella imprefa i e che doueua considerar molto 
bene, e con matura deliberatime quello che faceuas 
quello chintraprendea in ojfcfadel Papa . Il %è rifpofe , 
•che giunto à Velletri gli darla audienci. Et eglino in 
quel luogo efpojero la loro Ambafciata ,e la concluftone 
•d'cfia fù j che nella Confederatone fatta tra i due Fg 
s'era eccettuato il Sommo Pontefice ,• contro del qual^j 
egli hauea proceduto con tanta irreueren^a , e fi poco 
rifpettoi ome era noto à tutto il mondo, occupando colla 
fu a gente le Portele della Chiefa , e tenendole in fuo • 
potere , con fomma ingiuria , e difprc^o della Santa 
Sede, e del Vicario di Chrifio ; •vfurpando le giurifdk- 
tioni dello Stato Ecclefi attico, cogl' altri Stati d'Italia. 
Per tanto auanti ogn' altra cofa da(fe fidisfattione alt- 
honorc della Sede Apofìolica, e refiituijfe Ofiia,elafciafe 
in libertà il Cardinale di Valenza» Et in quanto alt- 
imprefa di ‘Napoli ,fi dichiara fero prima per termini 
di giufiitia le ragioni della fua pnt enfiane ; offerendo , 
che s'egli fi 'volcua accordare co l 7(è cAlfonfo , eglino 
[ariano fiati buoni metani per la concordia , e che tra 
tanto depone jfe tarme . La rifpofia del ^ di Francia 
fu, lamentandofi di yarie cofie del 2(e di Spagna ma 
gt Ambafciatori replicarono fidi sfacendo , che fidamente 
gl intere fifi del Pontefice , e diSanta Chiefa haue ano in- 
dulto il Ferdinando ad opporfi dii fuoi dijfegni* . 
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-tdla fine Carlo conchiufe rìfiolutamente con dire] ch'ef- 
fendo egli tanto innanzi col fuo Efferato con tanta fpcftti 
non era ragioneuole , che foprafedejj'e dall' Imp refa ; e 
che 'voleua 'vna ~)o!ta ac qui fi are quel Regno,che doppb 
fi dichiarale per termini digtufiitia à chi apparteneua ; 
e che mandarebbe in Spagna i fuoi Ambafciatori folla 
rifpofia . All'hora Antonio di Fonfeca diJJ’e .. Che , poiché 
egli Golena così , e determinaua di proceder primaxoll • 
arme, e non daua luogo alla Ragione ,ne alla Giufiitia ; 
non fi doueua decidere quefla Caufa auanti .altro Giu - 
dicio, che quel d Iddio : e che il Rè fuo Signore rima - 
ne a libero, &• ajfoluto da quella obbligatione : Et iui 
auanti l'tflejfo alla p refinga de fuoi Configli eri, 

finga alcun rifpetto , e con tan a autorità , & animo 
firacci'o la Capitolatime della Concordiate ultimamen- 
te s era fiipulata , come l'haueria potuto fare lo fiejfo 
Re. Tutti quelli, eh' erano pre finti refi arono tanto alte- 
rati, tenedo quell'atto per troppo ardito ,e di puoco rifpetto -, 
che •volfiro trattenere gl Ambafciatori : ma il Re di Fra- 
eia hauuto più matura deliberatione ,• gli commando, che 
fi p ar tiferò, & ejfi ritornarono à Roma , di doue diedero 
auuifio alRèdiSpagnadiquantocrapaJfato. Il Guic- 
ciardini nel lib» 2. fo.47. narrai ma affai più bre- 
vemente la maggior parte di quelle cofe; Te ben 
egli errò dicendo>che il Fonfeca fece la protetta* 
quando il Rè Carlo -era in Fiorenza . Ho voluto 
fi di ffufamente raccontare quelle cofe, acciò fi Tap- 
piate il Rè di Spagna hauea eccettuato il Papa 
nel trattato della reftitutione di quello Contado* 
e chehauendo Carlo Ottauo moledato ilPonte- 
< < N lìce • 
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ficc,& occupate le Terre del Dominio Ecdefìaf- 
tico, debitamente fé gli oppofej maggiormente 
effendo flato il Rè Ferdinando grandemente fol- 
lecitato dal Papa, e da tutti gl'altri Rè, e Poten- 
tati della Chriflianità ; come viene affermato dai 
medefimi Autori Zurita,e Guicciardini. 


Del Regno di Nauarra . 


PROPOSTA. 


RISPOSTA. 


or 


Vefto Difcorfo delle 
cofedi Nauarra n 5 
è niéte menodifettuo- 
fo , che gl’altri ; come 
andaremo vedendo . 



L ’HiAoria finfegnà, che 
CatlnlII. Rè di Nauar- 
ra hebbe vna figliuola 
vnica nominata Eianca» 
che fu fpofata da Giotianni 
Rèd'Arragona.e n’hcbbe vii 
figliuolo nominato Carlo , 
che fu augnato da Giotian- 
na di Cartiglia fua Madrc- 
gnaj e due figliuole,cioè P.ia- 
cajC Leonora. Eianca fu fpo- 
fa ca 


A 

L A morte del Prenci- 
pe Don Carlo fu c- 
ceffe in Barcellona, 
a 23. di Settembre , 
l’anno 1461-, come af- 
ferma il Zurita nel vo- 
lume quarto, al lib.17. 
cap. 24,fo.5> 7.colle fe- 
guenti 
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guenti parole-» . Nel 
'J(egno di Nauarra era 
accefa la guerra 
mai, e DonAlfanj 
ragona co» buona compa- 
gnia di gente da guerra 
di quegli 'Regnile di quel- 
le , che hauea mandato il 
Conte di Fois da Guafao- 
gna facea crudel guerra 
contro i Casigliani, e con- 
tro i popoli, che jlauano 
fatto i' obbedienti, del Pre- 
cipe. Non hauedo il Pren- 
cipe far^e d'efporre la fua 
per fama Xquefaa imprefa, 
& hauendo intefao la Concordia Habilita tra i 2 (è d'A- 
ragona e CaHiglia ,• e che di Francia hauca molto dub- 
bio fo il foccorfa,Ì 9 * il non potere lafaiar d ajfafaere alle 
deliberationi,e confagli di tanti, per mantener quel Prin- 
cipato nella futi obbedienna, di pura dcfperatione ,C 9 * 
angofaia di fpirito , e turbatane d'antmo s'infermo di 
modo , che gli 'venne ina fibre con puntura nel cofaa- 
lo ; per la quale fa teneua molto pericolofa. E fa bene, 
per dar calore alle cofa di Nauarra , fariJJ'e al 7 {è Don 
Henrico a io. del mefe di Settembre > ch'era fuor di 
pericolo, e conualejcente $ il male fu pero tale, che mori 
a 23. del medefamo mefe nella fa fi a di S. Tecla, in età 
d'anni 40.0 mefi tre , giorni 16 , 


piu che 
r o d'A- 


fata da Hérico IV.Rè di Car- 
tiglia, e fendo morta fenza 
figliuoli, à lei fucccllc Leono- 
ra fua forella, e portò nella 
Cafa de‘ Fois la Corona di 
Nauarra dal maritaggio di 
lei, e di Gafton , dal qualclla 
irebbe Gafton fecódo,e quef- 
to hebbe Plisbus , che morfe 
fenza figliuoli, e Cattcrina, 
che fù fpofata da Giouanni 
d'AIbrct : di quello maritag- 
gio nacque Henrico d'AIbrct 
Padre di Ciouannid’Albret , 
Quella è quella Cattcrina , 
cótro la quale Ferdinandofi- 
gbuolodi Giouanni d Arra- 
gona occupò il Regno di Na- 
uarra . 


N 2 Antonio 
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Antonio di Ncbriffa Hi/lorio- 
grafo, e famigliare di Ferdi- 
nando narra, che lfabella fua 
moglie non fianca pensiero , 
ch’egli la godeflc così v ina- 
mente quanto egli bramaua 
digionger la Corona dj Na- 
uatra à qnella di Spagna, di- 
cendo, che quello era vn mé- 
bro fcparato dal corpo , à cui 
douea cflèr riunito. Ferdi- 
nando fpinto dalla medesi- 
ma ambinone ricercò tutti i 
mc7?i po(Tibi!i per inghiottir 
quello flato. 


B 

Che la Nauarra fufle me- 
bro della Spagna, è co- 
fa molto chiara j anzi 
i fuoi primi Rè hauea* 
no il dominio d'altre-/ 
Prouinciedella mede- ’ 
lima Spagna. La Re- 
gina Donna lfabella.» 
pretendeua la riunio* ’ 
ne di quel Regno per 
mezzi debiti, e giuftij. 
e non come voi l'in- 
tendete • 


C 

Per effettuar quello fuo penfie- 
ros’imagino di romper la le- 
ga , ch'egli hauca fatta con 
ìodouico XI J. volendo in vn 
fpl colpo tener couati, e far 
nafecre duoi gran diflcgni; 
vno riguardato il Regno di 
Napoli , e l’altro quello di 
Nauarra . In conclulìonc ha- 
Hédoleuato Napoli alli Fra- 
cefi , ficome noi habbiamo 
detto, egli fi colegò con rapa 
Giulio , lo fpinge à fcomuni- 
caril RèLodouico, c tutti i 
fuoi 


C 

O che gran broglio fate 
in puoche parole, alte* 
- rando con artificiofa_» 
cófufìone l’ordine de 
tepi ! Hora io voglio 
diftenderuegli fucccf. 
fiuamente. La guerra 
occorfatrà Spagnoli , 
e Francefi nel Regno 
di Napoli doppò d’ha- 
uer 
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fuoi colegati, e partiali , par- 
ticolàrmétc Giouanni d’Al- 
bret , il cui Regno donò in 
preda i chi primo l'occupa- 
ua : (nuoua pratica, e modo 
nuouo dileuar’i Regni > che 
depcndono dalla volontà, e 
fola difpofìrion diDio) Fer- 
dinando altra cofa nó ricer- 
caua : ma gir faceua di bi* 
fogno di, trottar vn megfior 
foggetto per poter impoffefi* 
faiff con qualche colore , ò 
prerefto di ragione dello fla- 
to di fua Nepòte . A queft’ef- 
fettoegli follecitòil Rè d’In- 
ghilterra d’attaccar la Fran- 
cia nella Guicnna , gli pro- 
mette d’aiutarlo eoa vn po- 
tènte efferato, fà correr in 
ogni luogo auuifo di quefto 
dtffcgno , e per fai lo credere 
fà lcnata di alcune truppe, 
colle quali egli moftra di vo- 
ler feorrer su la Guicnna: ma 
qucflanoncra già la preda, 
ch’egli cercaua. Perche, ha- 
uend egli domandato il paf- 
faggio à Giouannt d’Aluret 
fuo Nipote ( del che egli fi 
fcisò allegando, ch’egli era 
vaffallò di quella Coróna ) 
mife il Tuo cffcrciio nella Na- 
narra fotto la condotta del 
Pucad A!ua, pigliò ìlpcficlVo 
diPampalcna ,c delle T ia77e 
più importanti , manti , che 
Gioitami d Aibrct poreffe 
metter infiemcfor7C niffcié- 
tipcrretfiftcrgli. Ecco,Sire» 
l’hiftoria di quella federata 
vfiirpationc. Hora vediamo 
quali officij vsò Gio.d Albret 
per ' 


IOI 

uer fpogliato il Rè Fe- 
derico d’Aragona,fuc- 1 
cefife l’anno 15025 che 
fu, quando i Francefi 
feorfero alla Tripal- 
da. Finito ch’hebbero 
i Spagnoli di fcacciar 
le géti del Rè di Fran- 
cia, e che’l Gran Ca- 
pitano inuiò buona_» 
parte de’ Soldati Spa- 
gnoli in Tofcanaàdi- 
fefit della Città, e Do r 
minio di Pifa, fi fece 
Tanno 1505. la lega-, 
tra i due Rè di Spa- 
gna, e Francia co’l ma- 
trimonio di Ferdinan- 
do, e di Madama Ger- 
mana Nepote di Lo- 
douico. L’anno poi 
1 5 1 o. il Rè di Francia 
s impadronì della Cit- 
tà di Bologna , e nel 
medefimo anno fi die- 
de principio al Conci- 
liabolo di Pifa fotto la 
protettione del Rè di 
Francia. LaondePa- 
pa Giulio Secondo ra- 
dunò 


Digitized by Google 


101 

per confessinole ragione 
Il Rè Lodouico 3! primo amiifo 
di qtiefta difgraria fpt’di in 
dirigenza Franrcfco Duca 
d’AngoIemme per metterui 
qnalcn ordine. Quefto gio- 
itane Principe, hauendo nel 
Reame incontrato Ciò. d Al- 
brer , lo configliò ad aflalir 
pronramére Pampalona auà- 
ti , chc’l Duca d’Alua vi fi 
forticafic ; ma egli tirò tal- 
mente gl affari in lungo , che 
tutti li sforzi , ch’egli fece 
doppoi, inutili re fUrono . 


ra vennero à rottura 
dichiarandoti contro 
che fauoriuano iScif 


dunò il Concilio Late- 
ranefe 7 al quale aderì 
il Rè di Spagna j e fi 
collegarono egli , & il 
Rè d Inghilterra, co'l 
Papa, e la Republica.» 
di Veneta corro i Fau- 
tori del Conciliabolo 
Pifano. E quella lega 
fù chiamata Santifsi- 
ma. Di modo che per 
quella cagione i Rè di 
Spagna, e d'Inghilter- 
’anno 1 5 1 1. con Francia $ 
li lui , e contro tutti quelli ' 
latici . Ma auanti di dar 


principio alla guerra, quelli due Rè protellaro- 
no al Rè di Francia , che reftituifle Bologna al 
Sommo Pontefice , e che lafciafle la protettone 
del Conciliabolo di Pila . L'anno feguente 1512 
fù fatta inllanza da parte del Pontefice , e delti 
Rè Cattolico, & Inglefe al Rè di Nauarra, che 
non s’accoftalTe à Lodouico : ma che concorrere 
con cflì loro à far guerra al Rè di Francia, come 
à nimico di S. Chiefa. E fe bene il Rè di Na- 
uarra temporeggiò dando rifpolle ambigue: alla 
fine conchiufe la confederatone co'l Rè di Fran- 
cia ; & etendofi dichiarato fuo parteggiano per 
le molte promete , che gli fece Lodouico 5 fù {co- 
municato dal Pontefice > e dato in preda il fuo 

Regno 
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Regno à chi lo conquidale . Quello fu il tempo, 
nel quale il Rè Cattolico; elTendogli dato negato 
il palio dal Rè di Nauarra, fece entrare in Na~ 
uarrareflcrcito;chehauea raunato per la guerra», 
di Francia, fotto la condotta del Duca d'Alua; 
il quale s'impadronì di Pamplona . Con tutto ciò 
doppò l'occupatione di quella Città , mandò il 
Rè Cattolico à dire dal Vefcouo di Zamora al 
Rè di Nauarra; che, fe voleua feguire la parte-» 
della Chiefa, gli faria redimita la Città, e le Piaz- 
ze toltegli con alcune ragioneuoli conditioni ; ma 
egli violando le Leggi communi delle genti trat. 
tenne prigione quedo Ambafciatore ; e l’ideffo 
anno 1512. andò con grolfo efferato , ch'hebbe 
da Francia fotto il Signore della Paliffa , à porre 
l'affedio a Pamplona, ma effendoui dentro il Duca 
d’Alua fu ributtato. Tutte quede cofe coll’ordi- 
ne qui feruato fi trouanonell’HidoriadelZurita, 
e del Guicciardini , di doue io le ho cauato . Ma 
a voi bada il dir male del Rè Cattolico, fenza_, 
curarui d’autorità alcuna . 


D D 


Lodouico ributtatoda vn così 
cactiuo principio, ed’in oltre 
violentato da vn’eftremo dc- 
fiderio di ricuperar il Duca- 
to di Milano, fece pace con 
Teidmaado, affinch’egli non 
- - gli 


Qui hauete fatto vn no- 
tabilidimo errore;poi- ’ L 
che non vi ricordate} 
che Filippo d’Audria 
Rè 
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gli forte d’alcuH impedimen3 
to à qucfta Aia tmprefa,cd'in 

S uefta guifa lafciò in preda 
e’Spagnuoli Gio. d’Albrct, 
ed’ilAio (lato. Poco tempo 
doppo feudo morto Lodoui- 
co > Filippo Rè di Cartiglia 
cóclufe il trattato di Noyon 
con Franccfco primo , e pro- 
mife dentro al termine di fei 
meli di reftituir’i! Regno di 
Nauarra. Mane Filippo, ne 
Carlo Aio figliuolo fi curaro- 
no d cfllgu ir quefla promef- 
fa. 


Rè di Cartiglia mori 
l’anno 1 5 otf.nella Cit- 
tà di Burgos ; eflendo 
all’hora il Rè Ferdina- 
do d’Aragona in Por- 
toFino , che andaua à 
Napoli , il quale haué- 
do raflettato lecofe_» 
di quel Regno, tornò 
in Spagna à gouernare 
la Cartiglia à nome di 
Gioanna Tua figliuola 
vedoua di Filippo : E 
Tefpeditione della Nanarrafù fatta l’anno 1512, 
come di fopra se detto. Di maniera .che Filip- 
po d’Auftria era morto fei anni auanti, ch’il Rè 
di Nauarra perdere il Regno. Veggafi il Guic- 
ciardini. al libro fèttimofo.ipo., oue tratta della 
morte del Rè Filippo . Al libro vndecimo poi fo. 
321. liftefld -Autore racconta l’acquifto, fatto del 
Regno di Nauarra da. Ferdinando il Cattolico 3 
mentre era tutore di Carlo d’Auftria fuoNepote. 




Il die coftrinfè Francefco pri- 
mo d i mandargli fauor d’Hé- 
rico d'Albret fuo Cognato 
aiuti arti Nauarrefi fiotto la 
con- 


Il Signore d’Afparot an- 
dò con grolfo effera- 
to à ricuperare la Na- 
uarra, / 
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condotta d’Andrea de'Fois 
Signor d'Afparot , qual di 
primo arriuo prefe d viua for 
za Papalona, ed’alcun’alrre 
Piazze d'importanza : nondi- 
meno haucndofi voluto im- 
prndcntenncnte hazardar’in 
vna battaglia vi perde invn’ 
bora tutti i Tuoi acquifti, c vi 
reftò prigione . Di mieli af- 
frontoalterato fuor di modo 
il Rè vi mandò ancora l'Am- 
miraglio Bonniuer, qual pre- 
fc l onterabia fcnza far altri 
progredì . Carlo V. nel ftio 
ritorno d’ Allemagna pofc 
! affedioà quella Piazza, e ne 
r fece acquilto per la forfantc- 
na,t d.ìpoc3gtne del Goucr- 
natorc nonimato Fragct, che 
nc fu priuato, e dichiarato 
Contadino, 


IO? 

uarra , &. hauendo egli 
riprefo Pamplona , ar- 
riuò fino à Lograno 
terra debole di Carti- 
glia in tempo, chela., 
Spagna era piena di 
guerre ciuili : ma fubi- 
to che i Spagnoli vid- 
dèro quefte forze (tra- 
niere détro il fuo Pae- 
fe,fi voltarono contro 
d’efle; e sbaragliarono 
reifercito Fraocefe, 



F F 

i * 


Rcfia d’efìamìnar le ragioni , 
foni a le quali fondano li Spa- 
glinoli ! inguifto lorpofltlfo . 
Gl Hiftorici loro nc toccano 
due principali . L vna c la 
fcómunicadiGiouanni d'Al- 
bret, e la potefìd data da Pa- 
pa Giulio d’afTahr il fuo Ra- 
to. f altra è il rifiuto, eh ’ci 
fece alle truppe Spagnuole, 
di non voler conceder loro il 
pafl'aggio pei le fue terre . 

Circata prima rag ioncjlo dico, 
che la fcomnmnica di Papa 
Giulio 


Vn Giuri feon fulto Spa- 
gnolo detto Gioanni 
Lopez dePalatiosRu- 
uios ha fcritto affai 
ampiamente De Reté- 
tione Regni Nauarrx. 
In quefta opera fi di- 
fendono giuridicamé- 
tele ragionidei Rè di 
Spagna. EtilPadre_> 
O Frate 


\ 
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Giulio £ vu prctcrto, dd qual 
fi fcruoooli Spaglinoli cótro 
la !orconfcicnz.!,ben fapend' 
c3*ino,chcla poterti eccie- 
fiaftica non s'eftcnde tanf’ol- 
tre di poter deponer li Ré, 
che non riconoscono li Regni 
fe non da Dio. 


Frate Cioanni Mar- 
quez dell’ordine di S. 
Agoftino nel Tuo libro 
primo del Gouernato- 
re Chriftiano a cap.27. 
cominciando alla pa- 
gina itfo.j come Teo- 
- logo tratta diflfufamé- 
te la giuftificatione di quello negotio del Regno 
di Nauarra. Ma voialtri Fraacefi fate le leggi à 
voftra porta ; poiché quando vi torna à conto con- 
fefTate , che’l Papa può priuaredè i Regni heredi- 
tarij ; come per appunto lo dicono ajcuni voftri 
Autori j trattando delle cenfure promulgate da_» 
Martino Quarto Turonefe contro il Rè Pietro 
d’Aragona. Che fe bene il detto Rè hanea l’In- 
ueftituraperil Regnodi Sicilia da Nicolò Terzo; 
nondimeno Martino Quarto , come di natione-» 
Francefejcompiacendo a i Tuoi Prencipi, non fo- 
lamente Io priuò del Regno di Sicilia j ma anco 
della Corona d’Aragona ; dando le ragioni d’erta 
al Conte de Valois, ancorché Pietro hauefle più 
figliuoli mafehi ; non militando in elfo Caufa d'- 
©flfefa fatta alla Sede Apoftolica , come v era., 
nel cafofeguito tra Giulio Secondo,e Lodouico 
Duodecimo; poiché quello Rè non contentandoli 
d hauer tolto alla Chiefa la Città di Bologna , vo- 
leua che lì deponeflfe Giulio dal Pontificato, & à 
quello fine feceraunareil Conciliabolo Pifano.Di 
modo che, Lodouico p ogni ragione incorfe nelle, 

Cen- 
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Cenfure,e come otcupatòre dei Stati della Chic- 
fa., e come Scifmatico : fopra diche hanno fon- 
datamente fcritto gl’ Autori da me hora addotti, 
l’vrio Giurifta , l’altro Teologo . Ma, petche voi, 
& alcuni de i voftri , che v’appoggiate à certe^j 
moderne opinioni ; le quali pregiudicano all’au-» 
torità della Sede Apoftolica forfè pretenderete , 
che la Inueftitura data da Martino Quarto a Car- 
lo Conte di Valois Secòdo Genito del Rè di Fran- 
cia, del Regno d'Aragona;priuandone il Rè Pie* 
ero fi fondafle fopra: che’l Regno d' Aragona fu 
fottopofto dal Rè Pietro Secòdo d'Aragona Auo 
del detto, al dominio temporale della Chiefacon 
obbligatione di pagare vn’annuo cenfodi ducen- 
to, e cinquanta Mafmodini per ricono/cimento 
della gratia ,"fe fauore riceuuto da Innocenxo Ter- 
rò 5 hauendoloil Papa incoronato, & vnto di pro- 
pria mano in Roma, nella Chiefa di San Pancra- 
tio , con occafione, che il Rè era andato à Roma 
per diuotione l’anno i 204 : & il Pontefice per ho- 
norare la Cafa d’Aragona, comandò, che lo Sten- 
dardo della Chiefa;che altri chiamano Confalone ; 
fufte fatto colle ifteffe dittile de i Rè d’Aragona, 
cioè variato di lifte d’oro , e di colore rollo. 
S'auuerta che ritornato al Regno, tutti i flati raof- 
trarono eftremo difpiacere , e proteftaronu di non 
Volere , che ciò portaflè pregiiidicio veruno al Re- 
gno $ & il Rè fi feusò dicendo; che egli hauea_. 
rinunciato folamente il fuo dritto, non quello del 
Regno . 11 Rè Giacomo poi chiamato il Conquif. 

O x tatore 
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tatore, figlio di quefto Pietro Secondo } quando 
fuccefie a quella Corona , protetto la nullità della 
recognitione temporale fatta da fuo Padre verfo 
la Sede Apoftolica. E l’ifteflo fece pure il fudet- 
to Rè Pietro, che fù il Terzo di quefto nome,Fi r 
glio,e Succeflore di Giacomo: perche il Rè Pi£ 
tro Secondo fuo Auo non hauea potuto pregiu- 
dicare a fuoi Succelfori , hauendo tutti i Rè paf- 
fati confcruato, e lafciato libero, & efente quel 
Regno conquiftato con gran fpargimento di fan- 
gue da gl’infedeli: tanto più che già mai da Gia- 
como fuo figliuolo fù riconofciuta la Chiefa nel 
temporale; ne fi pagò quel tributo, o cenfo;anzi 
riftefib ricusò efprefiamente di darlo à Papa Gre- 
gorio Decimo nel Concilio di Lione :& il figlio 
di quefto , cioè Pietro Terzo nell’atto della Aia 
lncoronatione fece la protefta, che s’è detto, di 
non voler riconofcere nel téporale la Sede Apof- 
tolica. Di maniera che, non eflendo concorfo il 
confenfo dei Popoli del Regno d’Aragona ; ( il 
quale fi sa molto bene eflere il più libero, che-» 
hoggidì habbia la Chriftianità ; pofciache fola- 
mente obbedifeono a i Rè in quel tanto, che por- 
tano i Statuti da loro chiamati Fucros de Aragon 
ftabiliti, quando eleflero i primi Rè,doppò la per- 
dita generale della Spagna ) à fottoporre il Re- 
gno al dominio temporale della Sede Apoftolica-, 
& hauendo fempre contradetto Giacomo, ne mai 
acconfentito al pagamento di detto Cenfo;l if- 
teftb Pietro Terzo d' Aragona feomunicato da_, 
.. . ; Martino 
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Martino Quarto lèguitando in quefta parte le-> 
veftigia del Padre , foftentò e (Ter inualida la In. 
ueftitura data del Regno d’Aragona à fauore di 
Carlo de Valois . E coll’ efito della guerra, che 
gli fu moda dal Rè di Francia per quella eia fa, 
generalmente non se dubitato della Giuftitiadel 
Rè Pietro ; hauendo i Francefi confumato nella». 
Catalogna il maggior efferato, che fra mai vfei- 
to dalla Francia, fenza far alcun progreffo, con- 
morte del fuo Rè , e della maggior parte della 
Nobiltà, che lo feguitaua. E l’infelice fine di quef- 
ta guerra fù occasione, che Carlo di Valois fuffe 
communemente chiamato per fcherno Rè del Ca- 
pello : alludendo alle Infegne Reali, e Titolo di Rè 
d’Aragona, che vsò,auanti di conquiftare il Re- 
gno -, come racconta il lurita nel primo Tomo de 
gl’ Annali della Corona d’Aragona, al libro quarto. 
Di più delle cofe riferte, & allegate dal Rè Pie- 
tro per foftenere le fue ragioni, attenenti al Re- 
gno d’Aragona-, ne adduceua altre per la Sicilia; 
trà le quali, oltre le pretenfioni di Coftanza fua- 
moglie, e de i Figliuoli di lei , e dell'ifteffo Pie- 
tro, vera l’effortatione fattagli da Nicolò Terzo 
ad intraprendere quella Imprefaydal qual Ponte- 
fice , come vien teftificato dal Collenuccio, 
Tarcagnota,e noi habbiamo notato di fopra;fù 
fecretamente inueftito di quel Regno,& ancora- 
coll'acclamatione di tutti i Stati d ello, che lo vo- 
leuano per Rè;& à quello effetto gli mandarono 
folcnnillìma Arabafckma; mentre fi ritrouaua#on 
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la l’uà Armata ne i lidi d’Africa à danni de gl’frt- 
fedeli « Nc fi hi da lafriare , che Papa Martino 
non fidamente fi moftrò fauoreuole ò Carlod'An- 
giou Primo Rè di Napoli contro*] Rè d’ Aragona; 
ma anco ad inftanza del detto Rè Carlo fcomu,- 
nicò l'Imperatore Greco ; come viene notato da 
glAutori , che feri fièro. le cole occorfe in quei 
tépi,i quali olVeruarono di più, che Martino Quar- 
to lubito afeefo al Pontificato reftitulcon puoca 
lua lode al Rè Carlo la Dignità Senatoria; della 
quale, e del Vicariato di Tofcana I hauea priuato 
Nicolò Terzo Tuo anteccffore con efprcffa pro- 
hibitione, che d indi auanti non fi potefTe più tal 
carico conferire à verun Prcncipe. Et i medefi* , 
mi Autori affermano , che mentre ville Nicolò , 
vi fù puoco buona intelligenza tra lui, e Carlo : 
hauendo quello nella Creatione di detto Ponte- 
fice procurato, cheli facefTc Papa vnSuggettodi 
natione Francefe ; affillendo egli perfonalmente 
in Viterbo alla guardia di quel Conclaue, come 
Senatore Romano: e morto Nicolò fece ogni sfor- 
zo per la creatione di Martino ; il quale fubito 
leuo il Gouerno deila Città di Roma al Conw_-» 
Bertoldo Orlino, nepote del predetto Nicolò T ei* 
zo , prouedendo per Gouernatore di quella Città 
vn Francefe chiamato Gioanni Ypa . Conchiudia- 
mo adunque : Che'l fatto di Pietro d*Aragona_» 
fù differente affai dalla Caufa di Nauarra : pò* 
fciache il Rè Gioanni d’Albret era feguace di Lo* 
douico Duodecimo , e come tale incorfe nellc^ 

Cen- 
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Cenfure publicate contro’l Rè di Francia, & i Tuoi 
aderenti jhauendoLodouico vfurpato la Città di 
Bologna, e protetto il Conciliabolo Pifano, con- 
gregato contro ogni ragione, fenza veruna auto- 
rità , per opera del medefimo Lodouico à fine-* 
d’introdurre vn Scifrna nella Chiefa di Dio «Hora. 
in fimili cafi,& altri appartenenti alla Fede, niuno 
può dubitare, che l'autorità de i Sommi Pontefi- 
ci non fi ftenda aflblutamente fopra qualfiuóglia 
Dignità Temporale. 




Che fe accadere qua'chc diffe- 
renza tri la Santa Sede , eli 
Rèdi Spagnada qual’obligaf- 
fe li Papi à fcommunicarli, 
efottoporre all’Interdetto i 
loro fiati» cUI fi guardareb- 
ber bene d’aprir le loro por- 
te à quelli, che fotto quello 
prcfefto aflalirli voleflcro. 
Perciò l’Interdetto di Papx 
Giulio, c turtoquc!lo,chc n’è 
fcguito,non hà alcun fonda- 
mento in Iure . 


I Rè di Spagna per gra- 
tia di Dio fono obbe- 
dientiflìmi alla Sede-» 
Apoftolica, e difendo- 
no la Religione, & il 
Capo d'effa,riuerèdo- 
loanco nelle di tìferéze* 
che nafeono per ragió 
di Stato-, come appun- 
to fi vidde nella guer- 
ra mofia da Paolo IV» 


doue fi manifeftò la pietà di Filippo Secondo i il 
quale , benché riufeiffe vittorioso, capitolò con_. 
tanta humilcàjche pareua egli il vinto , Sono poi 
fi zelanti di conferuare incorrotta, e lontana da 
ogni ma cchia intatti ifuoi Dotnim| la Fed«:Cac-* 
. . tolica, 


t 
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tolica;che fi contentano di far perdita dei Stati 
interi più tolto, che permettere cofa,la qual polla 
rifultare in pregiudicio della Santa Fede. Chc_^ 
fe à Spagnoli s' oppone il Tacco di Roma : forfè: 
che altri vi hanno maggior colpa ; pofciache 1 * Au- 
tore del configlio fù il Duca di Ferrara ; & il Capo 
dclTImprefa Carlo Duca di Borbone Francefe_-> # ' 
Generale dellelTercito Imperiale . Ma quelli, che 
oppongono à Spagnoli quello lacco , dourebbono 
ricordarft , che tutto’l Mondo sì ; da chi hauefle 
origine la prigionia del Sommo Pontefice Boni- 
facio Ottauo,che morì nella lidia prigione, con 
fcandalo vniuerfale,pcr vn atto fi empio, & atroce. 




Cóforme anche alla determina- 
tone deJCócilio della Chic fa 
Gallicana à queft’ effetto fat-. 
to radunar dal Rè Lodonico. 


Vna fola è la Chiefa Cat- 
tolica, Apollolica, Ro- 
mana gouernata dal 


Papa; come Vicario di 
, » Chrillo in terrari qua- 

le è fopra qual fi voglia Concilio . E nel cafo del 


Conciliabolo Pifano ; i principali Cardinali, che lo 
conuocarono, fecero publica penitenza per quello 
misfatto auanti,che fufifero alfoluti , e rimelfi nella 


Dignità Cardinalitia; come fi legge nel lib. i i.del 
Guicciardini a fo. 334. El’iftelToRè Lodouico fù 
alfoluto da Papa Leone X. SuccelTore di Giulio IL 


Quanto 
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Quinto alla feconda ragione ; 
Iod!CO,cheGio.d’Albrct, co- 
me Vaffallo di quella Coro- 
na, nó fedamente era oblia- 
to di chiuder le porte à luot 
nemici; ma ancor di ributar- 
li.efar contro loro ogn im- 
peto con la forza. 


* W 

[ r . 

Gioannid’Albret, come : 
marito di Caterina, era 
Rè di Nauarra,& in_. 
quefta qualità non do- 
ueua alcun vaffallag- 
gioal Rè di Francia. 




Ed’in oltre, fe li Prencipi fon te- 
nuti di fauorir le giufte que- 
rele , e fortificarli contro la 
violenza di chi tenta oppri- 
merli : chi farà di gratia, che 
biafìmi , cheGio.a'Albret fi 
fila oppofto alli sforzi d'vn 
Prencipe,cli< tante volte hi 
mancato della publica fede,e 
che con tant’inganni hà pri- 
nato i noftri Rè de i dritti 
loro? 


Anzi sì. E qual caufapo- 
teua eflìere,opiù giuf- 
ta , o più pia ; che ade- 
rire al Sommo Ponte- 
fice, & al Concilio La- 
teranefe contro il Co- 
ciliabolo Pifano , & i 
Tuoi Fautori , dichia- 
rati Scifmatici da chi 


tiene la fuprema po- 
deftà fopra le cofe_^ 
della Fede? e maggiormente hauendolo aflicu- 
rato il Rè di Spagna; che farebbe aiutato, e di- 
fefo da lui , e da glabri Collegati contro la Po- 
tenza del Rè di Francia. 


P Però 
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Pc rò qniro piè li Spagnuoli ad- 
duce no r|gioiH per foitifìcar 
uefta canla , tanto più vi 
ifciioprono ringhi ftitia , e 
qualunque colore > eli cili v i 
danno; ne potrebbero leuar 
via le note d’ambitiorie , 4 
rì’atiaritia, che appaionosù 
la fronte d’vn’ imprefa cosi 
federata . 


r, 

N 

* i 

Eccepire, ih poche lìnee l'Hi- 
flotta delle vfurpationi della 
Ca fa d'Auftria , colle quali 
^’hà acouiftato vn poter sì 
formidabile , che fc voflro 
Padre, quello Gran Monarca 
d'eterna, e gloriofa memo- 
ria, non folfe durante la tcin- 
pdla apparfo à guifa d’vn 
foco facro nel colmo delle 
noftre borafchc einili , hor 
l Europa tutta uon farebbe 
più, che vna gran Monarchia 
la ornai coperta farebbe coll’ 
ombra della Corona di Spa- 
gna. 


Prouincie dell' Europa 

■ri 


Voi procedete alla Tur- 
chefca ; che mancan- 
doui la ragione, ricor- 
rete alle ingiurie. Ma 
Temano di rifpoftì^ 
quelle chiare proue-> ; 
che confondono i vo- 
ftri fognijper non dire 
menzogne* 


N 

La Monarchia di Spagna 
è crefciuta con parti- 
colare aiuto della Pro- 
uidenza Diuina , per 
opporre vna Potenza, 
vnita tutta Cattolica, 
& obbedientiflìmaalla 
Sede A poli elica all- 
inimenfo potere del 
Tu reo; che con velo* 

• cilfimo corfo andaua_» 
dilatando il Tuo Im- 
perio nelle più nobili 
: hauendo al Tuo tempo 
Carlo 
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Carlo Quinto difefol’Vngaria contro la potenza 
di Solimano ; e Filippo Secondo foccorfo Malta, 
t dato colle Tue forze vnite a quelle del Papa, e 
de’Venetiani la memorabil rotta de i Curzolari 
all'armata Turchefca : ma fopra il tutto perop- 
primere l'audacia di tante, e tanto diuerfe Herelici 
eh’ hanno trauagliato la Santa Chiefa per fpacio 
di più d’vn fecolo- Nelleturbulenze di Francia; 
i Cattolici di quel Regno richiefero d’aiuto il Pa- 
pa, & il Rè di Spagna; i quali glie Io diedero io 
tanta abbondanza , ch’ogn’vno conofce elTer flato 
in quel Regno mantenuta la Religione Cattolica 
da quelle* forze. E ben vero eh’ Enrico Quarto 
doppò ch’hebbe abiurato PHerefia,& accordatoli 
colla Città di Parigi, & altre principali del Re- 
gno di Francia, che fu Panno 1 55>4-,tralportato 
dalla colera contro il Rè di Spagna per gl’aiuti 
dati alla Lega, gli dichiarò la guerra ; elfendo du- 
rata la pace tra le due Corone fatta Panno 1 5 59%, 
fino à quel tempo. Dalla qual rottura feguì, che, 
come i Spagnoli , quando combatteano in aiuto 
de’ Frahcefi Cattolici, confignauano le Piazze,che 
s’acquiftauano a i Capi della Lega; doppò qtief- 
*a dichiaratione di rottura frà le Corone, conquif. 
•tarono colle proprie forze nelle frontiere de’ Paefi 
-Ballila Capella , Caflelletto , e Dorlans,ricoue- 
Tando la Città Imperiale di Cambrai , occupata 
alcuni anni auanti dal Duca d’Alanfone ; e poi 
spugnarono Cales molto opportuna per la com- 
anoditJ del fuo Porto a gl’affari di Spagna ; a/KcP- 

« P 2 xandolo 

* 

•• 
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randolo colla prefa della fortiffima Terra d'Ar-. 
dres , e del Caftello di Mont'Hulino : e lVltimo 
anno della guerra , fecero la felice imprefa della 
Città d’Amiens, vna delle più infignidel Regno 
di Francia : ma interponendofi la Santità di Cle* 
mente Ottauo, fi fece la pace l'anno i jpp.trà le 
due Corone coi medefimi Capitoli ; co i quali s'era 
fatta l’anno del 5 s>. Et il Rè Cattolico Filippo Se- 
condo trouandofi in quel procinto moribundo, 
commandò , che fulfero reftituiti à Francefi tutti 
gl’acquifti, fatti in Brettagna, e nella Piccardia , 
eccettuato la Città di Cambrai; come cofa, che 
non apparteneua al Regno di Francia. 


O 

Confiderare , Sire , fe vi piace, 
quali progreffi han farro li 
Spagnuoli fopra à voftri co- 
lgati pendente la voftra Mi- 
norità , chelfi pur doueuan 
rifpettare . Vi è forfi Prenci- 
pein Alt magna, che fotto la 
lor’oppreflìone non gemi? Si 
ritroua forfi alcuna Prouin- 
cia, nella quale qualche Piaz- 
za d'importanza nó habbia- 
no elfi rapita? Non hanno in 
cinqne,òfeianni occupatoli 
Elicati di Berg,c di Iullicrs? 
la Contea dcì'a Marca ? la 
maggior parte del Pucatcfdi 
Cleuc» ? 11 Lantgrauiato di,, 
HatfU 


O 

Doppò quella pace il Rè 
di Spagna attefe alla.# 
guerra de' Paefi Baffi , 
per ridurre alla fua^ 
obbedienza le Prouin- 
cie , che fe gl'erano ri. 
beliate, e per difende- 
re la Religione in al- 
• cune altre della Ger- 
mania . Nella Minori- 
tà del Rè di Francia; 
il Rè Cattolico ha-# 
proce- 
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Ha'flìa ? delle leghe Grife ? 
l’A!ro,e baffo PaJarin.ito ? có 
la Valtcliina?caufn,c fogget- 
to folo dell'ai rrie, che di pre- 
fentc rifplendono per tutta 
Europa . A che tendono tan- 
te intclligézc, tanti maneggi, 
tante prat ichc , tanti effcrci- 
ti in campagna , tanti affedij 
di Città, fé non per ausnzar’ 
à piede à piede il diffegno , 
ch’cflì han concetto ha già 
tanto tempo d’inghiottir la 
Coi oaa volita? 


. *'7 

proceduto co i debiti 
rifpetti, e pieconfide- 
rationi, che fi douea- 
no ad vnRè pupillo, 
& ad vna Madre Ve- 
doua; anzi contro l’o- 
pinione di molti Po- 
litici, non fi volle pre- 
ualere dell’occafione 
offertagli^ quado mol- 
ti Prencipi, e gran nu- 
mero di Nobili fi vol- 


tarono cotro’l proprio Rè di Fnacia; ne meno vol- 
fe dipoi il Rè Cattolico fomentare la diuifione,e 
difcordiajche nacque tra Pifteffo Rè di Francia, 
e la Regina Madre, la quale armò il Regno tut- 
to in due fattioni. E maggiormente fi moftrò il 
Tanto Zelo del Rè Cattolico ; mentre, vedendo 
ch’ai Rè di Francia riufeiua difficile l’efpugnatio* 
ne di Monte Albano ; entro del quale erano rii 
dotte le principali forze de gl’Heretici Ribelli i 
gli fece offerta di quattro milla Fanti Spagnoli 
pagati : e con tal attione confermò, eh egli non 
ha altro penfiero , che di viuere in buona amici- 
tia , e pace co’l Rè fuo Fratello. 

I Prencipi d’Alemagnajche fi ribellarono contro la 
Maeftà dell’Imperatore hanno hauuto caftigo mi- 
nore di quel, che meritaua la lor perfidia. 

I Paefi,ch’erano de i Duchi di Cleues, coll’aiuto dell’- 
Arme Spagnole fi fono pofti fottoì Commando 

del 
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del Duca di Neoborgo legìttimo Prencipe,& ob- 
bediente alla Santa Chiefa , hauendogli rifcolfi 
dalle mani d’empiflìmi Heretici,i quali n’haueua- 
no vfurpato la maggior parte. 

. Il Landgrane d’Halfia,dc il Conte Palatino del Re- 
no hanno pagato la pena della loro temeraria., 
fciocchezza : 11 primo, come Configliere, e Fau- 
tore di fcacciare la Religione Cattolica da Ger- 
mania i e quello facendo ribellare! fudditi di Ce- 
lare, afpirando à leuargli dalla fronte la Corona 
Imperiale , aflumendofi,per ottenere il fuo fine, il 
vano Titolo di Rè della Boemia : fe quelli delitti, 
& eccelli non meritano prouifione; lo giudichino 
altri, meno appalfionati di voi. 

Contro Grifoni,! Spagnoli prefero l’arme ad inflan- 
za de gl’Ambafciatori del Rè di Francia Miron, 
t Guffier ; che rilìedeuano nel paefe de Suizzcri, 
& in Coira , per ridurre alle lor patrie i Cattolici, 
eh' erano flati indebitamente fcacciati dal Domi- 
nio delleTre Leghe , per cagione delle contro- 
uerfie nate tra le due fattioni Francefe, e Vene- 
tiana, pretendendo quelli collegarfi co’ i Grifo- 
ni contro il volere de i Minillri del Re di Fran- 
cia j che fi prefu pponeuano difporre ad arbitrio 
fuo di tutta quella Natione* Mala Valtellina; fo- 
pra la quale fate tanto fchiamazzo , doppò d’efler 
purgata dall’Herefie ,chc la contaminauano, noà 
era ella in potere del Sommo Pontefice , e fotto 
là Protcttione della Sede Apollolica ; alla quale è 
Hata tolta con modi molto fcandalofi , e di puoco 

lilpetto 
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rilpetto verfo il Vicario di Chrifto? 

Se i Spagnoli haueflero il difegno , che voi dite,, 
d'inghiottire la Corona di Francia 5 l’haueriano 
potuto. efeguire, fmembrando, e diuidendo quel 
Regno ; come era flato altre volte Torto i Duchi, 
di Borgogna , Normandia , Brettagna , Guienna , 

& i Conti di Tolofa, Poitù, Campagna, Angiou, 
Prouenza , & altri Principati r Pofciache, quando^ 
bollìuano le difcordie ciuili, al tempo della Lega,. 
iroedefimiFrancefi 16 propoferoà Filippo Secon- 
do •, il quale non volfe acconfentire, non hauendo 
egli altra mira? che di faluare la Religione Catto- 
lica in- quel Regno, che ftaua per cadere . Et era 
molto facile la riufcita di quella diuilione col con- 
cedere in proprietà i Gouernijche teneano i Ba- 
roni di Francia ; maflìme, elfendoui chihaurebbe 
accettato l'elcttione di Rè, con quella conditio- 
ne ; come Fece Vgo Capeto , che concede in feu- t 
do tutti i Ducati , e Contadi ; che auanti di lui 
erano officij* in vita , come Gouernatori delle^» 
Prouincie, e delle Città principali, & egli ifteffo 
non hauea altro grado ; che di Maire del Palaz- 
zo Regio, Conte di Parigi , cioèGouernatore di 
quella Città , e Maggiordomo Maggiore della-* 
Cortei ► 

... . / 
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Mafe’l Ciclo ànoftri voti dona 
longamétc felicità del voftro 
Rcgno.Noi vedrcmovn gior 
no quella infoiente» ed'orgo- 
gliofa potenza, che ci minac- 
cia, à voflri piedi atterrata, e 
fconfitta,c la fortuna de'Fra- 
edi , che parata e Aere fcpol- 
ta con qut Ilo brano Guerrie- 
ro, ina 1 ; ara da fuo figliuolo. 
Immagine delle fue virtù al 
piu > Ito ftato di grandezza, e 
di glòria . 

Ainfifoit. 


Non viene creduto da fi- 
ni giudici;*, che fia per 
fuccedere la fcófitta di 
quella Poterà; che voi 
chiamate infoiente, & 
orgogliofa : pofciache 
manifeftamcnte fi ve- 
de, che l Auguftifiìma 
Cafa d’ Aulii ia , & i 
Précipi Cattolici , che 
v’aderifcono , fono 


dall’Onnipotente Id-, 
dio protetti con particolare cura, e fauorejcome 
Difenfori della Santa Fede, e Ripari della Chrif- 
tianità. 


Dalle cofe, che fi contengono in quella rifpofta colla 
legalità de gl’ Autori in elfa citati; credo eh' ogn’- 
vnò refti fgannato, e certo quanto puoco fia Veri- 
tiero quello Scrittore; il quale có quello fuo Trat- 
tato ha fatto più palefe la natura della fua natione, 
deferitta da Michele Signore di Montagna n«_> 
gl’Eflaes al libro fecondo, pag.<?52. dicendo in_» 
lingua Francefe le feguenti parole, tradotte da me, 
con ogni fedeltà nell'Italiana. E mi ricordo di quel 
motto del fuCanceliere Oliuieroi che i Frane e fi fono fi - 
mili alle Scimie 3 che > 4 » falendo sù gl' alberi attaccarti 
dofi di ramo in ramo ,ne cejfano di [altre fin che [tane 
giunte al’ f i» alto ramo ,• Ó* arriuate colà mo tirano le 

loro 
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loro vergogne. Co fi appunto ha fatto egli inquef- 
to fuo Trattato, efponendo inconfideratament^ 
al cofpetto del mondo vna Scrittura, piena di fal- 
fità . Ma perche nelle Controuerfie,eGuerre;ch- 
hebbero l’Imperatore Carlo Quinto, & il Rè Fraa- 
cefco è grande il credito, eh’ alcuni preftano all - 
Hiftoria dei Due Fratelli chiamaci du Bellai, vo- 
glio qui addure il Giudicio , che da 1 iftelfo Mon- 
tagna di quelli Autori nel medefimo libro fecon- ^ 
4o de gl'Effaes pag.4 1 2 . oue dice . E più toflo Ima 
Declamatone a fattore del 2 (è Francefco contro l Impe- 
ratore Carlo Quinto , che Hijìorta . E feguendo con- 
chiude . In fomma per bauer intiera notitia del T^è 
Frante feo, e delle coji occorfe al fuo tempo ; Ji ricorra 
da altri, fe mi •vogliono credere» E quello Teftimo- 
nio ferua per proua di quanto i Francelì fi lafci- 
iìo dominare dalla paflìone,con euidente pregiu- 
dicio della Verità ; la quale pure è tanto potente, 

e chiara i che nifluna cofa la può vincerete offuf- 

, . ' 


IL FINE. 


Seguita ìlDifcorfo toccante le pretenlìoni de’ Fran- 
cesi fopra l’Imperio, dell’ifteffo Cri stoforo 
Balthasardi; accioche chi legge rà quella 
mia Rifpolla , poffa hauere cognitione dell’opera 
intera di detto Autore, 

DISCOR- 
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D I S C ORSO 


INTORNO 1 :;/' 

f » , \ * * m . . 

c^/ 'Principio , progrejfo t e declinatiotie dell antica Mò* 
nctrchia Francefe i delle ragioni , e prctenjioni de? ' 
ChrifìianiJJim't fopra t fmptrk* 

• • • * - ’ * . 1/ i Di * . . / ( i n 


S via fponda del gran fiume Sal,cheron toniteli, e Vaghi giti 
ferpeggiando bagna la gran Próuincla della Frinconjf « ì^f- 
bitauano i Franccfi in auel tempo , nel quale , fotto la felice 
condotta di Feramònclo,c dj Clodouco primi Rèloro,get- 
tarono i fondamenti di qiicfta Girali Monarchia . 

Quelli gfan Prencipi ben* ammoniti co, l’elfempio^delleipiùflo- 
ride , e più potenti Rcpubliche del Mpndo f , che ogiViPtifìcipà-t 
to nafecnte dee hauere ilftto ftabilimfcrito bell poibn-, fe fon- 
dato nella calma d’vna Jonga ,c profonda pac e>mndtf arOqo 
colla dolcezza del ripofo l’ardor di qucfto Popolo bclficofo* e 
fotto l’appoggio de’ lor vicini, co’Vjitaft in perpeluhlcgtt fi mà- 
tennero , i lor’acquifti felicemente conferuarono . In quella 
guifa al ftabil intento di qucfto Stato il valor, e la prudenza vnt- 
tamente vi concorfcro . Meroueo fucccflbr di Clodouco, Pren- 
cipe ambitiofo, ed* inftabile, pafsò con gran foric il Reno , ch’à 
fuoi maggiori fcruiua di confine, guerreggiò colli Romani , che 
tcneuano la Gallia Belgica, acquiftò,c prefe d’aflalto Cambrài» 
Parigi, Sans, ed Orlicns, e sii le ripe della I oyra piantò le infe- 
gnt- delle fuc v ittorie . Quelli felicifiiccellì fecero lafciar’ à Fra- 
cefi il lor’antico pollo, per fondar’, e ftabilir la !or fortuna nel 
più bel paefe dell’Europa, ou’elfi in poco tempo fecero sì gran 
progredì , che fi videro la porta aperta all’intiera Monarchia 
delle Gallic . Ma la generai riuplutione tra fndditi di Ghcldcri- 
cofcguitaperilftio mal goucrnoi Fermò il cerio delIHor’arnte 
■vittoriofejò perdir meglio, pio, che allaior poftcrità,ri(ler- 
iiaua laconofccwa delle fue fantqjeggi, hau^alor parimeli des- 
tinata la gloria di sì bell’opera. * ' 

Poppò la morre di Gheldcrico» Clouis Prenclpc valorofo , c fortu- 
nato acquiftò la Lorena,i Suizzeri, c gran parte della Gallia Cel- 
tica ; il rcfto delle Gallic era tenuto da’ Borgognoni, e Vifigotti, 
clic poi dal valor, e felicità dc’i defccndcntì di Clouis fù tirato 
■ . 2 . » fotto 
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(otto i! dominio Francefe . 

Morto Clouis, carico più de'troffci, che d’anni, lafciò quattro 
figliuoli, quali diuiiero lo fiatoin quattro parti fotto titolo de*, 
Regni, fenz’alcuna riferua d’Hommaggio vcrfo il primogenito» 
fcgucndo il cofiume di quel fecolo rozo , ed’ ignorante nel ma- 
neggio de gl’ affari di ftato, codiane, che continuò fino alla ter- 
za razza de’noftri Rè . In quella guifa toccò il Regno di Parigi 
iCheldeberco primogenito de’i quattro frateIli,queld’Orliens 
à Clodomirro, a Teodorico quello di Metz, ed’à Clotario quello 
di SoifTon . 

Quello fmembramento della Corona colla poca vnionc di quelli 
Prencipigiouaui poteua crollar lo fiato tremante tra tanti ne-, 
mici, che datutte lepartilocircondauano. Mà il guidicio,e la 
prudenza, che ciafcun’ applicò alla confcruat ione della fua par- 
te» e’1 defiderio d aggrandirne i confini, fcruirono di fcalini per 
far*afcender.:la potenza de’ Franccfi vicino al più alto punto 
della fua grandezza. Ciò fù all fiora , quando perlo valor di 
Clotario alla Francia fi viddevnita la Borgogna, e che liVifi- 
gotti, aftretti d’abbandonar la Liuguadoca, e la Guicnna, fc re- 
marono in Spagna. Mà doppò tante vittorie acquifiatc dal 
valor de’ figliuoli di Clouis, i Franccfi fecero vna gran caduta 
dalla lor’iantica,gloria per la debolezza de’i Rè loro, chiamati 
da’ noftri Padri co’l nome de Fayneans per la lor gran negligen- 
za j Queft», Prencipi degeneranti dal valor. degl’Àuoli loro get- 
tarono à terra il góuerno de gl' affari publichi per lafciarne afìb- 
lutamentc il maneggio alli Maefiri del Palazzo , traranro perde- 
doil tempo ncll'ono, e nelle delirio della Corte, non hauend’al- 
tro , che la qualità de' Ré, che fù lor leuata da.’lpvo/udditi, 
ficom’cffi volontariamente s'eran fpogliati dcll’aiitrorità Rega- 
le : effempio a Sourani Signori di non farpartcdellapctcnza 
loro fe non con configlio mplto btn maturato, e di non conccj- 
der* a’iloi piaceri quel tempo,ch’eiIì deuon’ impiegar’ allefpe- 
dittionc de lor’ affari, poiché la perfetrionc del Regno confitte 
-nell’operatione, e tanto più chc'l Rè, quantunque il più attiuo 
-del mondo , à pena può in tutto il tempo della fua vita imparar 
'diregnare, nonché di ben regnare. 

Confiderifmodigratia in paflando, come, duranti le difiblutioni 
di quelli Rè Fayneans, i Maefiri del Palazzo per indebolire il po- 
ter dfc’lorSignoii, ed acquiftar in ogni luogo creature dilordi- 
uocione fecero i Ducati, i Contatbed’altrc Signoric,che forma- 
vano patte del Dominio della Corona, proprie, ed hereditarici 
lor confederati, cfauoriri, in vece, che nella lor© crcarione effe 


non crar.o , che fempliei (ligniti * le quali ad’ogni piacer de’ Rè 
• Siij Q^,i evanò 
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erano conferite , c Jeuate . 

Hor fe bene li Francelì oflcniauano inuiolabilmente l’amor.ela 
Fedeltà ,ch’clfi doneuano,a’Ioro Rè, e che honoralfero grande- 
mente la memoria di Clouis, dal qual'vfciti erano quelli Prenci- 
pi Fayncansjnondimcno gl’qcceffi di tanri difordini apertaméte 
nati nello ftato perla lor balordagine , accefc nel cuorcdi quef- 
to Popolo generofo il defiderio evvn nuouo Regno , e fece , che 
gettò gl occhi sii la perfona di Pipino figliuolo ìli Carlo Marte! * 
Prencipe,che la fortuna, accordandoli colla virtù, folcuò al 
Trono Regale per la rcllaurarione di quello Stato cadenre,e ro- 
uinofo . Cangiamento per certo raro , e di pcllimo cflempio in 
vn Stato Monarchico, quantunque auttorizato co'lconfenio ge- 
nerale delli Stati . Mà Dio piglio vendetta di quefto ìngiufto at- 
tentato foura li defeemienti di Pipìnoiperroettédo , che clìì fof- 
fcro fpogliati dalle mani de'lòro propri}' fudd iti della maggior 
parte de’ loro Stati, e finalmente della Corona, ficom'ancor‘elfi 
per forza l’hauean rapita al lor Signore. M<t «ifafa 

Hauendo dunque Pipino pigliato il leggio nel Trono Regale, rifta- 
bilì l’ordine, la Giuftiria, e l'auttoritiSourana; vsò la dolcezza» 
e’icafligo per contener i fuoi fudditi nel debito loro , ed'obligò 
grandi,epicciolico’bcneficij,ecortefie : tratanto la fortuna of- 
ferte alni vna beH’occafione d’aggrandir’ i fuoi confini : eccone 
le particolarità . ' « 1 _> ~ T . . . . . 

1 Lombardi Popoli otiginarij d’ Alemagna, doppò il lor ftabìfimé- 
to in Italia, erano diucnuti Talmente potenti, che li Romaniche 
in fauordclle lor’arme hauean fcacoati i Greci dall'effarcato di 
Rauenna , cominciarono à temer la lor potenza ,ed'àpenfar’à 
mezzi , co’ quali poteflcro indebolirli. Aftolfo, Rè de’Lombar- 
di, che afpiraua alla Souranirà di tutta l'Italia, vedendo , che li 
Papi s’opponeuan’al fuo diflegno, li trauagliò in guifa tale, che li 
courinfe a metterli siila diftcnfiua,cd'à ricercar foccorfì/lranie- 
rì perla ficurczza loro . l’obligo, che Pipino hauea alla Santa Se- 
de, l’auttorità della quale era inrraucnuta alla dcgradatione di 
Chclperico,e’l zelo fingulare, del quale li Francefi hauean tem- 
pre dato faggio verfo la Religione, per hauer molte volte com- 
battuto contro gl'infedeli, fece riflolucre Papa Stefano à gettar® 
nelle braccia loro, fpedià queft'efFctto fitoi Legati in Francia, 
quali, doppò hauer rappre fent aro nell’ Aflèmblea deStati la ca- 
gione della lor legariore , fupplicaronoPipinoà liberarli dall’ 
©ppreflìone di quelli Barbari. A quelle preghiere egli mife-vn’ 
elfercito in piedi,pafsò prontamente in Iralià.e collrinfe Aftolfo 
di lafciar* i Romani, e gl altri Popol i d’Italia nelle loro franchi- 
gie , c libertà . Ritornatotene in Francia mtcte,che i lombardi 

più 


li* 

più crudeli violenze, che per Pananti, cflcrcirauano . Queft'au- 
uifo lo fece ripartir le Alpi, oue così viuamente perfeguito l’ini- 
mico , che’n progreflo di poco tempo lo fpogliò di tutto il fuo 
Stato. Ad inftanza poi del Papa, e de’ Romani,chcvoleuan* 
haucr sì bene li Francefi per amici, nià non già per vicini , fe ne 
ritornò nel fuo Regno, non ritenenfl altro di tutti i Tuoi acqua- 
ti, che Roma , e PElfarcatodi Raucnna, de’ quali egli ne fece 
dono alla Santa Sede , morto ò da diuotione, ò da gratitudine 
dc’i fauori,ch’egli n'hauea riccuuti,rifcruando nondimeno à le, 
cd’à fuoi fuccelfori il diritto di Souranitd foura di quelle . 

Sendo morto Aftolfo,Defiderio fuo fuccertorc ricupera l’ertarcato, 
c con maggiori crudeltà di quelle hauea v fato il ilio Anteccflo- 
re, in feftà, e trauaglia i Romani Papa Adriano, affretto da cosi 
potenr inimico, fpediffe fecrctamcnre à Carlo figliuolo di Pipi- 
no, lo fcongiura di foccorrcr la Chiefa in così vrgenteneceinra, 
e per obliarlo à queflo car iteuole officio gli dà la qualità di Pa- 
tritio, che era vn grado per afeenderà quello d’imperatóre . 
Carlo piglia quello viaggio fpinto da diuotione, e da defidcrio, 
ch’egli hauea, d impiegar il fuo coraggio, c le fuc arme.Send egli 
dunque in Italiadi primo arriuoei fa voltar faccia all inimico, 
cd’haucndolo ardentemente perfeguitatoJo combatte, e lo fi 
prigione có fui moglie» c fuoi figliuoli» il Pipi rcftituine Roma» 
e l’ertarcato, aggiungendoui niolt’altri paefi, i quali ancor hog- 

S idì.fon dalla Santa Sede polfeduti . Tanti beneficij, degni certo 
’vna (ingoiar recognitione, obligarono il Papa, e li Romania 
ricercar tutte le forte di gratificationi per honorar Cai lo, c non 
frollandone altre, che foffero degne de’ fuoi meriti , eli diedero 
la potcftà di crear li Papi,tanto per lui, quanto per i fuoi fuccef- 
fori Rè di Francia, del che poi, doppò la morte dcllTmperatore 
lodouico III. effi ne furon priuati dalli fncccrtorid Adriano, 
all’hora, che gl’italiani elleflèro Imperatori della loro natione : 
e doppò longo tempo hauendo iPrencipi Alemani vfurpata la 
Corona Imperiale . Papa Leon’ Vili, dnde loro qncfto rritii- 
leggio , chelfi perderono in fucccirion ditempo, haucndolo i 
Papi trasferito al Coltggio de’ Cardinali perle gran differenze , 
ch’cffi con gllmpcrarori haucano hauure . 

Ritornato Carlo in Francia, Leone, eh era fucceflo ad’Adriano, 
venne in perfona à domandar , ed'a riccrcarlodi giuflitia de. le 
ingiurie fattegli da Romani . Per fargli ragione fe ne i itorna à 
Roma, c doppò hauer vditc le lor querele contro Leone, proce- 
•dè pubicamente allertarne, e difputa della caufa : mi non tro- 
ttandoli alcuna prona valida per cóuincci 1 accuf. ro , egli fi pur- 
gò con giuramento fegnendo le forme vfatc in quel tempo, tper 
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fentcnza del Clero fu rimandato innocente ied’affoluto; e ri- 

meflo nella fua Sedia. 

In ricompcnfa di quefto buon’officio, e d'altri , che Carlo e fuoi 
maggior, haiicanprcftari alla i Santa Sede,Leone,conformandofi 
a! dcfidcuo de Roman, , c d, tutti i Pope!, d’italiche ammi- 
rauano le virtù d, quefto grttn Prencipe.ed’il valor de’ Francefi, 
|1, pofe su la tefta la Corona Imperiale mentre nella Chiefa di 
Sai, Pietro egli faccua le Aie orationi, à Dio, tra tanto, che ! Po- 
polo concorlou, da tutte le parti, per participar nel giubilo d’vn’ 
attione cosi celebre, ad alta voce gridaua . Viua Carlo Impera- 
tore , Augufto coronato da Dio . Subito , ch’ci fi vidde cosi in 
alto eliciiatojjper 1 eccello d, quella mioua grandezza,ifuennè, e 
andò fuor, d, le : c, ficomc fi narra d’Alcflandro il Grande che 
doppo haucr’ acouifiata rutta l'Afia, bandi dalle fue affettioni U 
Ino proprio paefe , ediucntòpartialde’ Perii j cosi Carlo fece 
per apuntq, poiché nnonciò ad ogni penfiero della fua Corona, 
cd impiego tutte le Aie forze per l aggrand, mento deH’Impcrio. 
Con vn editto generale commando à tutti ifuo, fudditidi do- 
^^gg'^gl’I'rpcraroriRonìani, e commifcii 
p,u celebri Giurifcon fulti del fuo tempo à farne vn Compendio : 
ma, come s auuidde,chc’l Aio popolo non potcua digerire emef- 
tarnutauone, eche medefimamente vi, Signor ddfaAuSte 
dille a lui fiaccamente: Che della Francia intendeua egli di 

r o ,C „ r /^:r na PrOU,nCW dc l Im iierio : mife da parte quelli di- 
fegno, e laico viucre ogn uno fecondo le lor leggi , ecoftumi 
antichi . Quello gran Prcncipe , ch’a gl’acquifti de fuoi Prcde- 
ccllor, aggmnto hauca l’Italia, la Salfonia, la Schiauonia , la Po- 
lonia, 1 Hongana, e gran parte della Spagna, e che ( per dirlo in 
v na parola jfignoreggiaua tutta l’Europa, fi pcrfuadd , che la 
qualità d, Re d, Francia non era alTai illuftre , ne alTai macllofa 

per conferuar longamente quella gran potenza , c ritener’ in ti 
mor tanti Popoli differenti i„ leggi, ed in gouerni . E queftL ci 
fiderationc gl, fece ricercar quello Titolo dTmperato, e , forto 
al quale foggette eran Hate tutte le nationi della terra . Mi cer- 

to,s cgl. hauefle maturamente confideratolollatodc’ fuo, affa- 

«nnrì., r ° r j! nCj £ l,c £ l ,ieft / Corona fatale vidouea apportare, 
non I h aiterebbe, ficom ci fece, cosi ambitiofamenre ricercata • 
perche con qucft-,maginaria grandezza qual cofapoteu egli agl 
giunger alla fua potenza, o al nfpcrto, che i fuoi fudditi gli rcn- 

feT° alt,n r;f' Chel,ftra,licri Alienano del fuo valore ,ò 
alla dilatatione della Monarchia Franccfe? qual vantaggio ha- 

'J 1 * potllto dcfIderar maggiore, che d, fentarfi in 
qualità di Re di Francia nel Trono dcgl'Imperatorhe dicom- 

maudar 
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mandar nelle Città principali dcllTmperio,e di tutto il mondo ? 
nongiudicaua egli torli, che quella dignità non era, che vn'om- 
bra lenza corpo, vna potenza inllabile,fdrucciolofa,ed’à ritener 
difficile per efler panata dagl’italiani à Grcci,e da Greci à Fran- 
cefi ? e che cafcando in mano llranicra ella feco rifarebbe le più 
belle pezze della Corona di Fràcia à guifa del primo mobile,che 
per il Tuo moto rapido, c violente tira feco la maggior parte de’ 
Cieli . e darò, che’l fplendore d'vna tal dignitifofle (lato più 
forte di tutte quelle confiderationi , era però necelTario porgli 
vn freno per frenarlo j voglio dire, che biiognaua far vna legge 
fondamentale per vnirla, e congiungerla alla Corona, materia 
propria per tener faldamente congiùnti,c legati infieme tutti li 
pezzi di quello gran edificio. . ’w 

Ma licerne in quello egli errò grandemente, cosi parimente com- 
mife errori notabili nella diuifìone de’ fuoi flati , Pipino filo pri- 
mogenito fendo morto gioitane, altri non gli rcllaua, che Lodo- 
ùico fouranominato il Pio,e Bernardo figliuolo di quello Pipino, 
che doueua rapprefentar fuo Padre nel diritto della Primagcni- 
tura . Mi Carlo in altra guifa ne fece difpofìtione : perch'egli la 
Francia co*l Titolo d’imperatore àLodouico diede, ed’à Ber- 
li ardo l’Italia, qual vedendoli lefo, e pregiudicato da quella pre- 
ferenza di Zio,al Nipote,e dall’inegualità della diuifìone, lì leuò 
contro lodonico. Mà fendo rellaro il fuo partito più debole, 
egli peruenne nella potenza di fuo Zio, che lo fece morire hanen- 
dogli prima fatto cauar gl’occhi. Carlo commifevn fecondo 
errore in fmembraudo ITtalia dali’Imperio , di cui eli era mem- 
bro principale.;onde li figliuoli diLodouicoil Pio indiuidendo 
la fua fucceffione correflcro quell’errore : perch’eglino alligna- 
rono l’Italia, ed'il nome d’imperatore à Iotario lor fratello 
maggiore, fe ben la Francia nc fù feparata,il che fù vn'altr’error 
fegnalato : perche, dapoi chela Corona Imperiale era Hata, co- 
me inellata à quella di Francia, era necelTario per formar vn Sta- 
ro faldo,c ficuro di render quelli tre pezzi infeparabili : la Fran- 
cia, lTtaIia,elTmperio : e fi come era ilcoflume di dar pontone 
sili minori d’età , bifognaua alTegnar la lor Torna qualche parte 
dcll’Alemagnaconobligodiriconofcerla dal primogenito: mà 
quella forte d’accordar li Cadetti fotro la romanità della Coro- 
na non è Hata polla in vfo, che Torto la terza Bazza : il che hd 
cagionato la diifìparione di quella Gran Monarchia,. i 

Doppò la morte di Lotario, Lodonico fuo primoge-nito, che gli 
Tue celTe nell'Imperio, fendo morto in pochi anni.c non hauendo 
lafciatOjche vna fola figliuola, Carlo il Caino vltimo fìcliuolodi 
Lodouico il Pio, à cui il .Regno di Francia, ancorché troncato, e 
ifcis.’f fmem- 
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fmembrato, era toccato nella diuifione,pafsò in Italia per fai fi 
dichiarare Imperatore, pnuia che vi potcfl'c a iridare Lodouico 
Rèdi Germania fuo Fratello, ed’aucorche Lodouico folle di 
maggior’ età, nondimeno Papa Giouanni,e li Grandi d Italia 
aggiudicarono l'Imperio alla Corona di Frane ia . 

Callo fece ciò, che puotè per conferua^ quello bel Titolo alla fui 
Poflerirà , hauendo per fofperta 1 ambinoti di fuo fratello , e 
linconflanza degl’italiani . E pi cuedcndo,che,al primo difguf- 
to del dominio Franccfe, elfi \oirebberodtfporredeIITmpcrio, 
come foggetto alla lor'ellctt ione, trattòcollaNobilti Italiana , 
etra glabri con Guido, e Bcrlmgiero , de’ quali egli fece vno 
Duca di Spoleto , c l’altro di Bcneucnto ; diede in matrimonio 
Ermingardafua Ne^orc a BozonPrcncipc valorofo , c lo creò 
Duca di Pania, c RèdiProucnza : cflo accarrczzò, citò obligò 
tutte le perfone di confiderai ione, e foura tutti Papa Giouanni, 
l’auttoriti del quale gli potcua notabilmente giouare per la có- 
fcruationedelfuonuouoacqmfto, eper laficurtàde tuoi affari 
per tutta l'Europa. Mi quello era vn'ingrauidar delle monta- 
gne per partorir de’ forci . Perche fendo morto Carlo prima 
ch’celi potefle fabricar vn fondamento faldo, e Lodouico III. 
fuo figliuolo non hauendo regnato, che duoi anni, ed’hauendo 
lafciatoi) Stato diuifo in diuerfe fattioni, li Prencipi Alemani 
eleflero allTmpei io Carlo il Gralfo figliuolo di Lodouico Rè di 
Germania : e lotto prctefto, ch’egli era diuenuto pefante, cor- 
pulente, ed’incapace di gran’atrione , gli fofri tu trono auanti 
ch'egli morelle, Arnoldo baftardo di Carlo mano fuo fratello : il 
ch’eglino fecero nò tanto per la fua infuflfìcienza, che per incan- 
nar Carlo il femplice figliuolo di Lodouico Ill.vcro herede della 
Corona Imperiale . E finalmente , doppò la morte di Lodouico 
figlinolo d’Arnoldo, la Razza di Carlo il Grande fendo finita in 
Alcmagna, mentre ch’ella continuaua nella Cafa di Francia, 
gl* Alemani nonlafciarono di creare vn’Imperarore della lor na- 
tione : il che gl lraliani fecero ad cflcmpio loro , tra tanro , che 
doppò la mortedi PapaGiouanui vifuron pochi Sommi Ponte- 
fici a’affcttion Franccfe . 

Corrado Duca di Franconia fu il primo di quelli Imperatori ftra- 
nieri, cd’hcbbcper fucccflbre HenricodiSaflònia, e li tre Otto- 
ni, l’vlt imo de’ quali per far perder' i diritti, e le ragioni di quef- 
ta Corona foura l'Imperio ,ed’efcluderne i noftri Re , inllitui , 
cosi configliaro da Papa Gregorio V. ch’era della Cafa di Sall'o- 
nia, ilColcggiode'i fette cllettori, e con quello mezzo refe 1 Im- 
perio cllcttiuo,bcnchc forte hcrcditario, come fi può verificare 
per la Serie degl Imperatori Anteceflòri di quell Ottone . 

Hora, 
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Hora.doppò queft* inftitutione gl’AIcminifi fon mantenuti in poi- 
ftfl'o deU’Impcrio , e nc hanno interdetto Tingi eflo a i noftì i Rè,, 
temendo foi fi d’hauci Imperatori troppo potenti . 

Vlrimametite,fendo morto l Imperatore Mallimiliano , ed haiicn- 
do il Rè Francefco mandatoT Armiraglio Bonniuet per taftar , e 
fcoprirl’indination dcgrElcttori,TArciuefcouodi Treneri par- 
lò gagliardamente a fuo vantaggio , e tentò disfar broglio per li 
voti de’ fuoi Colcghij mi TArciucfcotio di Magonza, c'1 Duca di 
SalTonia fecero impeto contro quello Prelato, loftencndo che li 
ftranierinon potcuano peruenirc à quello grado : e nondimeno 
ciafcun si, che Coglieimo Conte d’Holanda, Alfonfo Rè d i Ca f- 
tiglia , e Ricardo Sella Cafa d’Inghilterra , vi furon’ altre volte 
chiamati : il credito, c la riputatiouc di quell Arciucfcouo, e del 
Duca di SalTonia preualfe a quel di Trcueri , c refe il mirato di 
Fràcefco inutile : in quella giufa Carlo d'Aullria, che pei fu det- 
toCarloV. fù elletto Imperatore , ancorché gPFllettori gl hr- 
ueflcro dati » lor voti contra voglia perla gran potenza, che" i Puoi 
predeeelTori s'haueano acquiflaro in Alcmagnadoppò cent’an- 
ni, ch’elfi tcaeuano llmpcrio, come hcreditario, nella lor Cafa ; 
mi il timorcjch’cglino haucano, che vn Rè di Francia fatto Im- 
peratore , riunifleì’Imperio alla Corona , e rctiraflc ciò che i lor 
maggiori vfhrpato haueano , li fece fottometterc alla diferetio- 
ne d'vn Prencipe della lor natione , ancorché ambitiofo, cd’ar- 
richitodidue gran fucceflìoni, dirizzando con quello mezzo la 
Scala alla Cala d'Aullria per afeender’ a quella grandezza for- 
midabilc.che gl'hà nó folamenre fpogliati dc’i lor dritti , c fran- 
chigie ;mà ancor li minaccia d’vn fecondo naufragio di quello 
poco, che reità lorodi libertà . 

Da quello. Sire, voi potete vedere, che l’Imperio a voi s’appar- 
tienc priuatiuamente a tutti gl’alrri Prencipij c che la Corona 
Imperiale fendo flaravnita a quella di Francia co l confcnfo de’ 
Romani, e di tntra l’Italia, dalla quale il nome d Imperio hà 
trattola fua origine , ella non ha potuto efler fcpat ara , ne meno 
trasferita nella Germania , la quale non hauca cofa alcuna coni- 
mime co l'Imperio : e tantopiù,che, Carlo il Graffo fendo moi ro 
fenza altri heredi legitimi , Garlo il Séplice fuo Cugin Germano, 
Arnoldo, c Lodouico fuo figlinolo non poreuano teneri Impe- 
rio ,che co’l Titolo di Precaria ,c fino alla maggiotità di quello 
gioitane Prencipe. Mà fuppoflo , ch’eglino fodero a quella di- 
gnità legirimamente chiamati, fendo la Razza , cdefccndcnza 
di Carlo il Grande finita nel lor Tronco , dotte a ('Imperio ritor- 
nar nella feconda, che tutrauia dttraua in Francia, a pregìudlcio 
della quale gl Alemam,nc gl’italiani potcuano render quella 
v-ì R dignità 
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dignità elettila, fendo fiata data bc redimii a Càrlo il Orante r 
oda fuoi fuceefl'ori Rè di Francia . Perciò» molti de’ voftri Mag- 
giori,Sire,fapendo,che lidritti,e ragioni dcgrimperij , e foura- 
nitànonfìpoflbuo preferiuere dalia longhezzi del tempo-, pre- 
fero qualità d' Imperatorie tra glabri Filippo Primo»Lodqij|co. 
il Graffo , e I odouico il giouane , fi come ciò fi remarca in molfC 
fcritture antiche; c ne' tempi de! noflriPadri,.Carlo Ottauo nel 
viaggio »ch‘ei fece per il riacquifto del Regno di Napoli > 

' dirizzar de’-iPileri per le piazze di Roma,ea’elfercitar laGiufti- 
tia da' fuoiMiniflri,e tutto ciò folo per confcruar lidritti , che 
glhaitcan.’ acquiftatiifuoiPredeceffori.- .. . • 

Hauendo noi fatto veder fin qui per quali gradi quello Stato ac- 
crebbe sì potentemente fotte la prima,c feconda Razza dc’nof- 
tri Rè ; reità bora à dcdurre»conformc al noftro inteuto,li mez- 
zi, e le caufe,che Io fecero declinare . Gli huomiui fauij hanno 
rimarcato , che le Monarchie cafcano in rouina , ò per l’infoffi- 
cienza,epelfima condotta del Signor Sourano jòper l’infedeltà 
de fuoi Officiali,e Miniftri 5 ò per vna potenza ftraniera più for- 
te .-perche tre cofc parimenti Ji trouaranno concorjcenùncl fat-^ 
to,che noi trattiamo. ' ' ■> - ' •’ m i'J : 1 

E’ flato rapprefcntato,che Lodouico il Pio hebbe tre figliuoli, qua- 
li diuifero il Statoin tré Regni r Lotario >.ch’era il primogenito 
Jiebbc il Titolo dTmperatore, 1 Italia, e la Larrena : à I odouico 
rocco la Germania, che comprcndeua la Turing»a,l'Hongaria, 
la Morauia, la Boemia y laSafTonia,la Bauiera , e molte altre 
Prouincicc Carlo cognominato il Caino hebbe ciò ,chc alpre-j 

fentc è comprefo fiotto la Coroua di Francia . i 
Lotario hebbe tre fig!iuoIi,quali fendo morti fenz’hercdimafchi , 
Carlo il Cafuodiuife talor fuccelfione con Lodomco di Germa- 
nia fuo fratello, cd’hebbc in fua forte l’Italia , e parte della Lor- 
fena «cioè quella ,che noi chiamiamo il Ducato,l’Holanda, la 
Frifia, il Brabaut,e 1 Hanalto : il rcfto,che comprendeua li paefi 

di Lncemburgo,Gueldres,Iulliers,Cleiies»Strasbourg»Colonia, 

-e Magonza, fù lafciato à I odouico,eomc feudoconforme al fuo 
piacere. Fatta quella diuifiònc , Carlo fi fece coronar Re di 
Lorrcna à Metz, il di p. Settembre l’anno di Chriflo 8 ^p. ( re- 
marca, e confideration neccffaria per incontrar precifamente li 
<drìtti,e ragioni di quefla Corona foura !a Lorrena ) poco tempo 
doppò Lodouico Rè di Germania morendo lafciò tre figliuolini, 
Lodouico»Carlomano,e Carlo, che morfero fenz'hcredi Icgiti- 
. mbc séz’ altro herede,che Carlo ilfemplice l n r Cugin Germano. 
Mà quell Arnoldo baflardo di Garlomano , del qual noi habbiam 
parlato, s’infignorì per forza di quefta gran fu effionc,feguenr 
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do il coftume offerirno fottolaprima,* feconda Razza,che nen- 
deua eguali ibaflardi all» figliuoli leghimi, fitcome Tierry biliar- 
do di Clouis diuife con Clotario , Clodomirro, e Cheldeberto t‘ 
Lodouico,* Carlomano ballai di di Lodouicolll. con Carlo H 
femplice. Sotto la terza Razza lì prefe auuertimentodijcorrcg- 
ger quell’errore , ma ciò fù trojppo tardo -, perche fe Arnoldo nó 
foffe fucceduto à Carlo il Gralfo fuo Zio.tutt ili membri di quef- 
ta Gran Monarchia fparfi qui , e là fi farebbero riuniti alla Co- 
rona di Francia,com e al lorotapo. 

Doppòlamortedi Lodoùico 111. li Francefi vedendoli tre Tnpilli 
nelle braccia con la guerra de Normani , chiamarono l'Impera- 
tore Carlo il GralTo alla Regéza del Regno fono il Titolo di Ré: 
mà gl’uni conolcendorerrorjch’elìì hatican fatto di confidar la 
Coronailélle mani d’vn Prencipe ftraniero, c si potente, gl’altri 
volendo regnare fiotto il nome , c i’auttorità di quelli minori , e 
far ciò cheìccèroli Maeftri del Palazzo allidefcendenti di Clo- 
uis,coronarono Iodouico,e Carlomano per elfier di maggiorità 
di Carlo il Semplice lor fratello jcd’affinche Carlo il Gràffio non 
apportarti alcun’impedimento à i loro dilfiegni, gli laficiarono Ja 
parte della Lorrena,ch’era toccata à Carlo il Caino, vii ti,e per- 
fidia, che fù poi da Dio punita nella perfiona di quello pellìmo 
Tutore, hauendolo fatto ridur à tal'ellrcmirà, che quali panenó 
haue a per viuere. Eflcmpio raro àPreucipidi noti far preda 
delle foftanze di coloro, de quali dcuon’cfler’eglino Diflfcnfori, 
e Prottettori . Poco tempo doppò fendo morti todouico,e Car- 
lomano, li Stati della FranciaTÌcchiamarono Carloil Graflbpcr 
gouernar durantcJamirioràtà di Carlo il Semp!ice,il ch'egli fece 
per!ofpaciodrcinqu’anni,al fin de’ quali fù pollo in fuo luogo 
Arnoldo fuo Nipote . Mà non sì rollo hebbe egli il poter’ in ma- 
no.che tentò<on tutti i mezzi di vfurparfi i beni del fuo Pupillo, 
llche haucndoconoficiuto li Francefi , eleflcro per Regentc Hu- 
go Conte d’Angiò. In quella guifa fendo fcampata la Corona 
dalle mani d’Arnoldo , egli ritenne la Terrena, che Carlo i! Graf- 
fo vfurpata hauea, e mtferamente finì la vira mangiato da Tc- 
docch i , fi com’egli i! ben d’aitri hauea d morato . 

Callo era vicino alì'eràddla puei itia quando mancò Hugo l’anno 
fieftodclJa fina Regcnza : allafiuamorte , toccato da vìi rimorfo 
di conferenza, dichiarò, chel Stato appartenete à Carlo , c ch’- 
egli non ne hauea prefo i! goucrno, che pef rimediar alle turbo- 
lenze di quello , e conferuarlo dalle mani de’ flranreri . Mi Ro- 
berto fuo fratello Prencipe ambitiofooon lafciò già di conten- 
der la Corona contro Carlo,efù la fuafarrionc cosi potente, che 
àSòiflbnfù egli coronato. Finalmente fendo reftato il partito 
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pia giuflo fnpciiore , fu arrazzato Roberto in battaglia con 
tutti i principali della fuafattione. 11 Stato era ridotto à ral’- 
cllrcmirijchc l’Alemagna.la I.orrena.e l’Italia erano cccbflate , 
li Ducati ,c contati fmembrati dal Dominio. la Francia in due 
fattionidiuifa , ed il Rè da’ Signori co.i potenti, qnanr cgli.cm- 
to,e circondato da tnttele parti. Hugo Conte di Parigi fratello 
di Roberto, c quelli del fuo partito prendeuano indifferente- 
mente Tentiate de’ beni Ecclcfiaftichi , e con elle faccianola 
guerra à Carlo, li Normanni Thaucuano alhetto di conceder 
ìoro la Ncuftria.fotto THomageio dilla Corona; che nó erano i 
mezzi per rimediar’ à quelli di lord ini per Tinfoifficicnza del ca- 
po .per la difl'obedienza de’ Grandi , c per l’infedeltà del terzo 
Stato , dal lor’ effempio corrotto : nondimeno Carlo imaginan- 
dofi.che tutte quelle cófufioniprocedeuano dalla diuerfirà del- 
le fattioni , rie creò l amicitia d Hugo fuoCompetiiore.c glifi.ee 
oblationi dc’uaiuaggi grandi per tirarlo al fuo pari ito ( oh Re- 
gno mifcrabile,t d’uui ficc, nel quale il Signor Sourano domanda 
ìa pace à Tuoi fudditi ) Hcberto Conte de Vcrmandi , e Cognato 
d Hugo, informato dellinclinatione del Rè alla pace, lo fece 
venir’ à Pcionna Citrà delle fue pertinenze , fotto colore di ri- 
conciliarlo co l fuoncmicojlo fa prigione ,e locódticc a Soilfon , 
oue la maggior parte de’ Signori Fi anccfi per colmo di perfidia 
lo coftrinfero nel T Alfe albica de' Stai idi refignar la Aia Corona 
nelle nianidi Rool figliuolodi Ricardo , che Carlo il Caino in- 
uefti del Ducato di Borgogna. Rool dunque fu coronatoà Soif- 
fon,e regnò dnoi anni : (alcuni dicono dodeci : ) Duranti qucÀe 
torbnlenze , Lodouico , cognominato d'Olti amare , figliuolo di 
Carlo il Semplice fc nc Ile fuggitalo nella Corre del Rè d’Inghil- 
terra fuo Zio. Mi finalmente i Franccfi toccati dal rifl'enrimcnro 
del lor errore, richiamarono il figliuol di qucllo.ch'ellì haueano 
così indegnamente trattato. Al fuo ritorno hauendo Rool con 
lui contclo il titolo Rcale,la lor querela fini colla morte di quef- 
to vfurpatorc . in quella guifa rirrouandofi Lodouico in pace , 
cd accartzzato da Tuoi fudditi, patena, ch’egli douefle ritornar’ 
i Tuoi diflegm alla i icupcraricnc delle ragioni , c de i dritti anti- 
chi della Corona, come veramente in effetto fece qualche sforzo 
fonia la I.orrena, che TImperatcrc Ottone hauea dataad’uno 
nominato C, liberto pir la dote di Geibcrga fua forella.mà fèndo 
morto Gilberto , Lodouico fece pace con l'Imperatore, e fua fo- 
rellafposòjC per obligarìo più Erettamente gli rinonciò tutto 
qiiclio.ch'egli pretendere potcna sii la Lorrcna . Ccflìopc in ve- 
ro, che non potcua pregiudicar’ à • fuoi fuccclTori fecondo le 
leggi fiindamcntali di quello Regno . 11 timore » cli’ei hauea 
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d’HugcrConte dì Parigi , e le leghe, clic controdi fui fi Eccitano 
dcntrOjC fuori de* Regno , lo coftrinfero con tanto fuo difaii'an- 
taegio ad accettar quell Allianza ftranicra . 

In quello menti e s'olferfe vna beflilfimaoccafionediriimirrim- 
perio alla Francia, fé Lndouico vi haucfl'e voluto applicaci! pal- 
lierò : quello era i! viaggio in Italia intiiratoui dal Papaie da' 
Romani pei caftigar li infolcnzedi Beringario, chcabufandola 
pot enza , che gl era Ifeta data , fotto i! neme d’Impcratoi c tra^ 
uagliaua , e mòleftàua'grandcmente j sommi Pontefici , e perle 
fue tiranniche attienili rendeua odiofoa rutto il mondo . 

Mà iodomeo fprczzòqiitfta cosi oppomin’occafionc per il de fide- 
rio , c'hauea di ricuperar la Normandia dalle mani del giouanc 
Duca Ricardo : dfTcgno perdi che per cfler troppo iugulilo , eli 
riufd molto mah . In quello mentre I Imperatore Ottone, eh - 
alti o non {piana che! hora d'unir Mralia all'Imperio, leuò vn 
potente «fletei t«» co loual hauendo rottole disfatto Bcringai io 
ic n'andò diruti a Roma , onc per le mani di Papa Leone Vili, 
riceuc laCorott Imperiale Colla potdià di crear li Papi , come 
di già c Rato accnnaro . 

Ecco «inique V Ir ri a alficurata a gl’AIemani per goffcria.e mclen- 

^ fapme di Lodoico. Vediamo hora digrada le diligenze ,ch - 
v furono i fuofuccclTori per la ricuperarione della I orrcna. 

I otano fno filinolo nel bel principio del fuo regnare , fpinro 4 
quell ìmprcfialliStati del fuo Regno , fi tifoluè di contender- 
li,^ c’p er f aci * ar 11 negotio , conclufe la pace colliNormani . 
Òtrone accofendofi «ie’i grand'apparati, che coni rodi lui fi 
fsceiiano , prienr.c il colpo, c diede à Carlo vltimo figliuolo di 
Lotario la I.crena con patto di fargline Homageio :con quello 
beneficio cglptendcua di difumr Carlo da fuo fratello , c con- 
rentar,c fodsfap 'iftqnafcbe parte i Fràncefirimcttendo qui f- 
to stato nel cafa di Carlo il Grande, dalla qualera vfeito. 
Lotario irrito, perche Cttonc haucTlc a lui preferito il fuoCa- 
det , affretti fuoviaggio, ed’enrro in Lorrenaèon forze sì pò— f 
tenti , che’ipaciodi pochi giornicglifen’impadroni, epaflan- 
dofene voi do in Aiemagna fouraggiunfe Ottone vicino alla 
Città d' Aqf§r ana »c tagliò a pezzi tutti quei, che fecero fella . 
NohdiMcifiWefto Pfencipe j mal configliato, trattò coll' Impe- 
ratore ,e ri l a I orrcna à fuo fratello, che nediedc hornmag- 
eioaU'imi>o»di che li Franteli ne furono «ì mal coim’.nri, che 
doppòla rftedi LodouicoIY. figlinolo di I orario,morto fa > f 
2 a fig!iuo! e fcliifcro Carlo fuo Zio dalla fua fncci Hìone, cd'- 
«leffero pRé VgoCapeofigliUoIo d'Vgo prrnuitiinaro Crine 
di Parigi 'ito da Carlo ilCìrande per pai tedi Madre, Ceppo 
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della voftra cala II lu lire, Sire, da'i branchi generofi de! quale 
hanno tratto Imperatorie Rè.Ia Grccia.la Francia, la Palcilina, 
1 lidia di Cipro, la Sicilia, l’Hongaria.la Nauarra,c'I Portngallo . 

In quello cambiamento di linee la Francia difléÙvltimo à Dio a 
fuoi antichi acquilli .perche Vgo non penfand’ad’altro , che al 
llabilimento delia Aia Corona, non intraprefe cofa alcuna córro 
i Tuoi vicini :è benverojche Roberto luo figliuolo fece mollra 
di volcr'afialtar la I.orrena;màI'illclfa pr:mura,c'hauea ritenu- 
to Tuo Padre, Io include alla pace, che fù ccncliifa coll'lmpcraro- 
rc.con rinoncia efprelTa alh dritti , e ragioni , ch’ei poteua pre- 
tendere fopra Ja l orrena . Per confcruar ciò che rcltaua di aller- 
ta Gran Monarchia , fi cominciò fiotto qucflatcrza Razza d'ali- 
mentar', c prouieionar quei di minor'etàconhmne al parere , c 
dificrctlonede' i Rè, «.con riflcrua d'hauer regredo alla Corona 
in mancamento d'hcredi mafichi . Saggia in vc:o, ed vtilc Infti- 
tutione, alla quale noi debbiamo attribuire la r^mionc di molte 
ProuinciCjC Signorie già quattro , cinquc,e feiccotanni Tono in- 
confideratamcntc fimembratc , edifiumtej c fclinollri Rè della 
prima, e feconda linea fodero fiati annettiti d eferire nell’er- 
rcttionc de' feudi della Corona quella claufulacbsì vtilc , e nc- 
cclfaria, la Fiandra, la Normandia, e laGuiennàuon ballereb- 
bero feruito di Solferini alle guerre fanguinolenji , che inoltri 
Padri han vedute tra le Càfic di Fràcia.di Borgogna, e d’Jnghil- 
terra.guerre.che mifiero i Franccfi in camifia,c relego quello Re- 
gno if Teatro di tutti gl horrori, e dilfolationi ,che’l furor di 
Marte può produrre . 

FINE. 


Extraid du PriuilegedefaMajefU . 
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P A R grace,& Priiiilcgc,dti Roy , fignè , Par le Royjcn fon Con- 
fcil,Thibanlt,& ficellè far doublé aiicuèdu grand fteau de ciré 
iaune,il cft pcrmis à Maillrc Chriftophlc Baltazard defairc impn- 
mer.vendre, & debirer par tei Imprimeur,& fibra ire -qu' il voudra 
choifir , deux traittczqu’il a <ompofcz,rvn,Der Vfurpawns des Royt 
d' Efpagncfar la Couronnc de Franco, lautrc,Du commencenient,progrr^_& 
dedin de la Monarchie Frarrfoifc&r droifls dei Roy s de France jtr l'Empire . 
Et ce iufques au terme de fix ans/ur Ics peines y portèe*. 

Lcdit Sieur Balthazard accdèfionPriuilegepour ctiioui'r ledit 
temps fuiuant le contenti dudit Priuilegc à Claude Motel Impri- 
meur ordinaire du Roy . 
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